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NON può dubitarli , che un Opera , benché 
di piccola mole , e di mefcnino lavoro , 
atta, ciò non oftante , a promovere la pietà 
nei Fedeli, non fìa per recare a VOI gradi- 
mento, e foddisfazione. Io nella verfione poetica di 
alcuni dei Salmi, e dei Cantici della Sacra Scrittura, 
niuno altro fcopo che quefto mi fon prefiflò, e venm 
altro non lo trovarne più plaùhbile, per animarmi a 
credere, potervi la medefima riefcire non difpia- 
cevole. 

La Repubblica delle Lettere riconofce in VOI 
certamente uno di quei Genii fublimi, che fuol di 
rado annoverare di rango fimile nei fuol Farti. For- 
mano oramai una intiera Biblioteca le VOSTRE 
immenfe fatiche, e quel che è più rimarcabile, non 
già inutile, e polverofa, ma ricca di erudizione (cel- 
ta , e recondita , e ficura di una vita célèbre , ed immor- 
tale. Può guidamente P Italia col VOSTRO me* 
rito folo far fronte a tutte le glorie ftraniere : e per 
quanto efla vi deva per quefto Capo, vi devono non 

♦3+ 2 rac- 
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IV 

meno il Sacerdozio , e P Impero per le luminofè 
fcoperte fatte da VOI in loro vantaggio. 

Quefti diftintiffimi fregj , per altro , ben- 
ché degni di un panegirico eterno, non fono ita- 
ti quelli, che mi anno obbligato ad illuftrare col 
VOSTRO chiariffimo Nome il Libretto , che vi 

(>refento$ la cagion motrice, già fopra accennata, io 
1 ho tratta d' altronde. 

In leggendo molte delle VOSTRE maravi- 
gliofe Produzioni, io vi ho rawhato quanto di feda 
morale.) di dottrina facra, ma profonda, e purgata, 
di unzione in fine, e di zelo deiP. onor dell' Altiffi- 
mo, VOI accoppiate con quel vafto fapere, che è 
racchiufo nelle medefime. I fentimentiin quelle lar- 
gamente fparfi, di un dotto sì ma vero Criltiano, i 
pregiudizi del U fal& divozione corretti, e reprefli, le 
ilravaganze della troppa prefunzione filofofìca fvela- 
te, e combattute, mi hanno, per cosi dire, rapito 5 e 
molto più P intendere, che a maflime così grandi 
VOI unite P efempio, e il coftume. ' r 

Dirò di più. Quefta Operetta vi era anco do- 
vuta, e VOI non potrete negarlo, quando vorrete 
degnarvi, di ritornarvi in memoria, che in (,) uno de 
VOSTRI nobiliffimi Trattati dato modernamente 
alla luce, avete procurato con rifleffioni del pari vere, 
che pie, richiamare nei Criftiani di qualunque con- 
dizione Pefercizjo fantiflimo della Divina Salmodia, 
in luogo di certi Cantici Leonini , non profani bensì , 
ma lavorati per lo più, o nei tempi Gotici, o degni di 



effi, e che hanno prefo fu i (empiici un imperio trop- 
poaflbluto.^ . hi/:. ' \\i i: \d r > 

Un timore unico era in procinto di trattenermi 
di mezzo a motivi sì forti. L'Originale) che io tra- 
duco, può forfè reftar languido, e (contraffatto traile 
mie mani. Ma che! A me bafta non eflermifcofta* 
to dal fenfo degli Autori' Ortodoffi nelNnterpetra*; 
zione y tal che quando il difetto provenga nel redo 
dalla debolezza del mio talento, mi lufingo di fcufa, 
e appretto di VOI, e appreflb dei boni, e difcreti. 
Poflono forfè recar tutti le ifteffeVittime al Santuario? 

Oltre di ciò 5 io non ho faticato pei dotti , che 
poflono intendere le lodi di Dio, e guftarne tutte le 
bellezze nel linguaggio Ecclefiaftico,o arricchirfi di 
una più profonda cognizione nei fonti primitivi , dai 
quali fono derivate . ' 

A me è partito convenevole V a jutare con la pot 
Abile fedeltà all'intelligenza dei Salmi, e dei Cantici 
quelli, ai quali fon niente o poco cogniti tali Idiomi , 
giacche è di quefti il numero non minore tra i Crilliani 
degli altri j e non tutti forfè né fono efclufì da quefto no- 
vero quelli, che hanno il carico, in vigor del lorolfti- 
tuto, di offerire giornalmente al Santo dei Santi un tri- 
buto sì bello . Ho creduto quefto un mezzo efficace per 
k maggior propagazione dell' ufo di recitari i,o cantar- 
li , che é ciò , che ottimamente defiderafte ancor Voi ♦ 

San Girolamo, il Maflimo tra i traduttori del- 
la Sacra Scrittura, efortando Marcella a intrapren- 
dere il viaggio de" Luoghi Santi, la conforta alFim- 

prc- 
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prefa , con la narrativa , che udirà dai Bifolchi di quel- 
le Regioni cantarfi i Salmi di David , e che quelle 
erano le Canzonette amoròfe , folite a formare il can- 
to prediletto di quei femplici abitatori. Altrove af- 
ferma ad Euftochia , che anco nelle domeftiche abi- 
tazioni devono Salmeggiare le femmine, e render 
quello tributo alF Alti/fimo . 

Non reputerò a mio poco vantaggio, fè in qual- 
che piccola parte averò potuto contribuire, che alla, 
lodevole armonia della Paleftina fi avvezzi ancora 
la noftra Italia, che come magiftralmente VOI già 
dimoftrattc, ha forfè trafcurata più del dovere la 
Poetica Sacra 

Quello è un debole faggio, ERUDITISSIMO 
SIGN ORE , delle verfioni , che medito per f intiero* 
fe, come accenno nella mia Prefazione , potrò fegui- 
tarle fenza temerità. Voglia 1' Altiffimo,che iopof- 
fa anco allora fregiare il rimanente coll'ilfuftre VO- 
STRO Patrocinio, confervando i VOSTRI preziofi 
giorni, degni di quei fecoli grandi, nei quali i Simo- 
keri, e le Dignità fi riferbayano ai meritevoli, ben-» 
che minori di VOI: e piaccia al Medefimo di pro- 
trarre fino a remotiflìmo tempo la beata tranquil- 
lità del noftro Augufto Governo, a cui devono prin- 
cipalmente le Mu(è Sacre e profane quelli ozii com- 
modi, e imperturbati , d* onde deriva il luitro pili 
grande alla Religione, e alle Lettere. 

PRE- 

(i) Murat. Dclli rejjfoira Di vox. dei Cciftiani. 
(ij Murar, della perfetta Poclb ce. 
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PREFAZIONE 



UNa delle più fante , e lodevoli consuetudini 
praticate da* Criftiani della primitiva 
Chieda fu quella di render lodi alt Alti filma 
col Canto de } Salmi , e de' Cantici della 
Scrittura. Scrive S. Agofiino <■> , che il Divi» 
Redentore unitamente agli Apoftoli cantava Inni , 
e Salmi j nel che uni formava fi a mio credere alla 
pia coftuman%a degli Ebrei i% \ ^ ed infieme ammor 
■mva i Fedeli di quanto accetto fi renda a Dia un 
tal Canto Ma fen%a ricorrere a J\ Ago fimo ^ 
e ad altri Padri 9 troviamo ne Santi Vangeli , che 
dopo l ultima Cena il "Redentore eó fitoi Discepoli diffe 
un Inno di laude j e gli Apoftoli fedeli imitatori delle 
fante operazioni del loro Divino Maeftro non traf cura- 
rono di cantare frequentemente Inni y e S#lmi banche 

nelle maggiori miserie j onde Taolo y e Sila riftretti nel- 
lo 



(i) Epift- ti<5- Chryfofiom- Homil. in Pfalra-41- 

{») Exod- XV. xi- Judith- XVI. I-Par- (i) Curindi- XIV- 15 zó. zi Ephef- 

XV. * alibi.. V- 19. Coiofl"- III- 1«- 

(3) D- Auguft- ad Palxn- 91. S- Joan- 
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lo ftejfo Carcere coftumavano di mesata notte con Inni, 
e Canti lodare Iddio <' :nel che furono imitati dai Santi 
Martiri , ai quali la for%a de' più crudeli tormenti non 
toglieva t interno giubbilo manifestato colf efterno canto 
dei Salmi, e dei Cantici, che offerivano a Dio per rin- 
graziarlo di queH onore , che dava loro il Martirio. 

Generalmente poi nelle Cbiefe , tutti i Fedeli non 
folo in ore diftinte del giorno , ma ancora nelle (acre not- 
turne Vigilie , o afftftevano a Salmi, e agP Inni , che 
da Cantori , e altrove dal Clero fi cantavano , ovvero 
tutti infieme formavano un folo Coro , divifo poi nel ter- 
%p , e quarto Secolo della Chiefa in due Cori alterni, 
the a tempi noftri fufftftona l*>.. Li Scrittori Gentili co- 
nobbero quefta lodevole coftuman%ade primiCriftiani, ^ 
de quali in quejio propofito ragionano li Tadri più an- 
tichi , le teftimonian^e dei quali trovanfi preffo i Col- 
lettari delle Sacre Antichità ( k) j ed a quefte adunante 
■de Fedeli in ore diftinte del giorno per dar lodi a Dio 
debhe ilfuo principio , quello che noi chiamiamo Off ciò 
Divino , regolato poi dai S ommi Pontefici , e dai Conci- 
li , come un Culto fpecialijfimo da frequentar/i. giornale 
mente dalle perfone dedicate al Signore nella Cattolica 
Cbiefa . • ; . v> ' • 

Potrebbe fervire al pio Leggitore il detto fin qui, 

ad effetto di giuftificare 'tifine di quefta Verfione ,men* 

tre 

■ » ... t ». . • a. i * . I . • . . . «*d ..n !!r. i 

{l) A&OT. XVI- IJ. celi lib tg phtl. appretto Srid- &c. 

(a) Ferrand- praefàt- in Pfalm- Bona de (4) Bona divinae Pfalmod. cap- l« §. 

divin. Pfalmodta cap- a.) Fleury , 4.. Thotnmafin- vct- & nov. difcipl. 

TtU«niont &c. « tom. !• P- |« Lib. 1, cap- 74, 

(j) Lacian- in Philopat- Àmmiaa. Mar- , -, \ . 
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tre il principale oggetto della nìedefima è flato disten- 
dere un ufo sì Santo anco a quelle persone , alle quali è 
oscura la lingua , in cui originalmente furono ferini , e 
che niente , o poco intendono quella , cui fi leggono 
ir a sia tati. G "i udì co nientedimeno , che non (gradiranno i 
mede fimi, che io faccia loro ftrada a qaefto devoto efer* 
ci%io con alcune altre brevi notizie r cbe quantunque fu- 
perfiue, e volgari pei dotti y pòffono anch'effe facilitare 
f intelligenza dei S * almi fi f dei CanTìci^nei-quali quat* 
tro cofe dobbiamo confiderai , terebì ordinate aJP in- 
tento noftro , r «^loftile, il lenti mento, il canto, 
e la lingua. \ \ » v- 

Lo ftile non può ejfere più maeflofo , ni più conve- 
niente a lodare Iddio , per quanto è per meffo alle ' umili 
fue Creature . In tutta la Poefia Orientale non trovanfi 
efprejfoni più vive, e ripiene di maggior energia y come 
nei S almi) e nei Cantici y riconofeendofi in ciascheduno 
di ejji queir eftro Divino , dal quale furono i (pirati , ed 
ammirandofi fempre la fub limitò depenfieri cfprejji 
con parole piene di fent intento , e di for%a , e nelle qua* 
li il Miftero, e T allegoria niente pregiudicano mila pu- 
rità, ed alla chiare^a.. Io lafciei'òyadaJtri ilpenfiero 
di determinare , fe laVBefia de\S>dlmi i * de! Càntici 
fia artificiale , ordinata con metro , con rime e caden%e 9 
opinione difefa, da moki illuftri Scrittori , e cont -cadet- 
ta a\i altri V>j tfolo fi pube rif mere, che wtoi'wrfione 
litterMentllxnof&h yfefeiàememea'c* 

& t COfh 

V - D " A uff. , Calmet nella Tua Culla Poefia, e folla MuGca desìi E- 
RiLlioteca Eècledaftica del lunghi, , ove brej . Z •; » 7» 

jiporta gli Autori , che Jianno ferino «ot •£ : Y w iutieri . 
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PREFAZIONE. 



seppi il pentimento dei Salmi alt armonia della rimaci 
del metro y può fervir d' incentivo alla pietà de y fedeli per 
imbever fi ptù facilmente, e con diletto maggiore delle 
(ante majftme , che nei S almi y e nei Cantici di Dio 
fi racchiudono j nè altro Jcopo fi fono prefiffi li roeit 
Italiani^ che in quefia dotta fatica impiegarono il loro 
fiudio y e de* quali parleremo fra poco. 
< , Il fentimento .dei Salmi ± e dei Cantici divide fi 
in laterale, ed in allegorico . Fra i nemici della Catto- 
lica Cbiefa molti vi fono, che fi oppongono arditamene 
te alfenfo allegorico ; laddove i Cattolici tutti unifor- 
mando fi principalmente al fenfo litterale y ed iftorico y 
abbracciano però ancora il mi]lico y e figurato y di cui ci 
convincono molte efierne y ed interne ragioni. E per 
additarne alcuna fra quelle , che riguardano f intento 
nofiroy S. C/emente Akffandrino l»>, ed Eusebio &of 
fervano y che gli antichi Scrittori molte volte coprivano 
i loro pentimenti y ed anche li fatti sfiorici fotto il velo 
de lf allegorie y ed il primo foggiunge y che tanto li Bar- 
iati y quanto li Greci y parlando delle Divine cofe y oc- 
cultarono le lor Dottrine con enimmi y fimboli y ed alle- 
gorie . Fra li Scrittori profani ancora Macrobio atte- 
fta Wy che i Mifteri della Divinità non debbono rap- 
prefentarfi con J empiici , e nude parole y ma con arcani y 
quali conciliano nel petto umano ammiratone y e rifpet~ 
to . Se dunque per comune offeritone fra i Dotti le 

TSLa^ioni Orientali anno con maggiore ftudh coU 

; ,u Uva* 

(0 Lib. j- Stromat. (3) In Somn. Scip. Ub. «. cap.*. 

(%) Ptatparat. Evang» iib.r 1 cap. io* 
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PREFAZIONE. XI 



t iva te r efpre (fiotti allegoriche , non potrà al certo negata 
fi, che nelle Divine Scritture, e fpec talmente ne i Sai» 
mi , e nei Càntici non bisogni far molto cafo del fenfo 
miflico, come di ficura guida per intender gli arcani » 
che in effi fi occultano fato il velo di allegorie , e di 
parabole. 

Conferma fi un tale argomentatoli' efame , che cias- 
cuno può fare di molti Tejfi della S frittura , ne quali 
o fi dichiara la verità , e P efiftemyt del fenfo paraboli- 
co , e figurato ,ofene adducono le riprove. La prima j 
cioè tefiflewra delle parabole fpeffe volte apparisce nel nuo- 
vo Tefi amento, e fpec talmente in *f . Paolo ^ allorché ci 
avverte, che nella vecchia Legge tutto erafi rapprejen* 
tato in figura (l } , che folo il tempo, in cui viffe ili{eaen~ 
tare , dove a chi amar fi la piene%x. a de* tempi e che 
il fine, o fia compimento de* Secoli riguardava ì Cri* 
ftiani, o lo flato della nuova Legge . Per addurne poi 
qualche efetnpio delle feconde, cioè delle riprove , dalle 
quali appari fia f ufo delle "Parabole , e de lt allegorie ^ 
ed in una parola del fenfo miflico , mi giova riflettere , 
che V Apoflolo S. Giovanni W applica al Redentore al- 
cuni 7{iti preferiti nelt Efodo fopra t Agnello ? ac- 
quale j S an Paolo interpetra del mede fimo Gesù Cri- 
fio w> molti fatti , che iftoricamente , e fecondo la leu 
ter a rifguardano S alomone ; e precisamente parlane 
do de'S almi , tutto ciò, che racconta Davidde i fiorì 'c a* 
mente nel S almo 77. da S. Matteo viene a lui attri- 

. ❖ t * . • hh.- , 

fi) f. Corinth. X. V- II- (4) C*p XII. v. 4* l 

(t) Galeat- IV 4-, Ephef. I. to- . (j) t>r> f. v 5. * )' 

(ì) Evang. C. XIX. Num. 3 6- («) I|. Reg. Vi** * 4 - Jt* t|. i$. \ 
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XII -PREFAZIONE. 

butto 11 detto fin qui fi può facilmente confermare 
col Li traditone anche più antica ^ e più venerabile del- 
la Cbiefa ^potendofi francatnente afferire non enervi Va- 
fkt v o Scrittore Ortodoffo , che non ricono fra il fen fo 
allegorico , e figurato ne Divini Librile contro gli fieffi 
Giudei^ che lo negano ^per oftinarfi nella propria incre- 
dulità y fi \ può mojtrar facilmente , che il celebre Ari* 
ft obolo Iodato nel fecondo librò ^dè' Maccabei interpetrò 
allegoricamente la Scrittura, come apparifee dal fram- 
mento cohfervatoci da Eufebio 1 $ che Filone [piegò 
il Sacro Te fio con allegorie , e con figure , conforme 
praticarono, di Terapeuti ^ e i Peuteroti rammenta- 
ti da Eusebio V * V 1° ft?S° ' infogna Giuseppe Ebreo*, 
allorché parla della legge Mofaica^\ y per non decor- 
rere di molti Rabbini) preffo li quali il fenfo allegorico 
non ha minor péfo di quello abbia f iftorico y e litterale. 

Antiche è duopo riflettere , che il fenfo allegorico , 
e il litterale , fono molte volte infieme concatenati in tal 
guifa y che Tuno dall'altro non può dif giunger fi . Orige- 
ne commendando il Verfetto z. del Salmo 77. offerva> 
che il S almi fia fi dichiara di parlare par abolic amen- 
4e y benché altro non racconti , fe non che gli avveni- 
menti i fiorici del Popolo Ebreo ; maficcome quei me- 
de fimi fatti t fiorici contenevano ì arcano d altre più no- 
bili verità yde Ile quali elfi erano la figura ; così il fen- 
fo parabolico efprimefi dal Salmi fi a come uecejfario per 

*\ t 4 '. . \ . - . » ' > - - « . « . • » . ■ S . » ( f » ■ • • ■ • 

(0 C a P- XIU- 35* (♦) Evang- Hb. XI- c. 5. Ub> 

(z) praepar. £vtng- lab. Vili- eie. XII. c. 4, 

(3) Philo de vk- contemplai. Eufcb. (5) Procoi- 
H»A* Bockf. Vh.ll. . : 
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T intelligenza delle verità , che gli erano ispirate da 
Dio. 

La riflejftone d Origene potrà molto fervire a co* 
loro y che vorranno far ufo diquefta noftra Verfione, in 
cui [pero , che troveranno la giufla efpreffione del fenfo 
tanto miftico , quanto litterale $en%a mutilazione , o 
confusione alcuna per la chiara intelligenza di quelh 
mafftme iftruttive , che s S almi , ed i Cantici in fe 
ftejfi racchiudono . i 

Il Canto , che dobbiamo confederare in ter%p luo* 
go non dee disgiunger fi da Salmi , e da Cantici , che 
da e(fo appunto traggono il proprio nome . Che nella Leg- 
ge antica vi fofje il Canto de Salmi accompagnato fo- 
vente con Mujicali ftrumenti , e che lo Jìeffo feguiffe nei 
S acri Cantici , non vi è alcuno , che pojfa negarlo j giac- 
che la Jiejfa Divina S crittura in tanti luoghi ne fa men- 
zione Nella Cbiefa poi il canto degl' Inni , e de* 
S almi , fcrive il foprac citato S. Agoftino W y che fon- 
dafi ne II efempio del Redentore; e il Cardinal Baronio 
prova con molta erudizione (ì 'j che gli Apoftoli , ed i 
loro primi Discepoli furono ifli tutori di quel canto , col 
quale i Fedeli de tempi Apoflolici lodavano Iddio non 
meno privatamente , che nelle pubbliche loro adunante. 
Adunque allorché Teodoreto i4 > e TsLiceforo ^fcriffero y 
che S. EfremSiro inventò T armonia delCantoSacroj 

debbono intenderfi non generalmente del Canto > ma di 

quaU 

(l) Gcnef 4. Num X- Salmo 31. ;£ (3) Ad ann. 60 Nun* la- 
91., e altrove, S. Baili, nei Sai. U) Hift. Ecclef- lib- IV- c. 19. 
mi &c- (3) Li». IX. c. 10. 

(») Epift. 119. c. il- 
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XIV PREFAZIONE. 

qualche regola , e metodo 9 con cu} fu ordinato per gli ufi 
facri , conforme leggiamo aver fatto S. Gio. Uamafce- 
no, e S. Gregorio il Grande iftitutore del Canto piano , 
ed unifono, di cui fi fa ufo nella Cbiefa Romana. 

Siccome però la traduzione de S almi , edeCan- 
tiri , ebe io presento al Pubblico ^ è adattabile al Can- 
to figurato , al quale fi poffono unire i muficali flrUf 
menti , così volendo io prevenire quelle oppo fiatoni, che 
mi potrebbero effer qui fatte, confejfo primieramente , che 
alcuni Padri <*> condannano tufo delli frumenti di mu- 
fica , rsbe il fuono ancora degli Organi non è ricevuto 
nella Cappella Papale, e nella Cbiefa di Lione, tena* 
cijftma delle antiche tradizioni. 

Per io contrario però nella vecchia Legge di Iettava fi 
Iddio de* muficali ftr amenti , quali fuonavanfi nel Tem- 
pio per accompagnare il Canto de* Leviti, e folennixga- 
re le Fefte ordinate da Dio,oprefcritte dal Sinedrio 
Adunque ancor ne Ila Cbiefa allo fieffo Iddio potranno tri- 
butarfi li mede fimi Inni di laude y li ftejji Cantici abbel- 
liti dal concerto d armonici ftrumenti, che ne IP animo 
degli ascoltanti eccitano una (anta allegrerà, ispirando- 
gli infime cotnpun%ioneper le colpe ,e amore per le virtù. 
Perciò S. Clemente Aleffandrino Prudenzio (4) , ed 
altri dotti mfieme, epii S crittori lodano li ftromenti di 
rn u fica ■ perciò que Padri, che li dif approvano debbono 

intenderfi relativamente ai Concerti molli ed effemmi- 

nati 

• * 

(i) S- Iuflia. M. qnadl. , 107-, S- la «od. !oc firc- 

ChryfoO. io FUI 1 50. , S- ind. (3) Pedag- Kb. %> c 4* 

Pcligiota e p- 1 76. (4) Adv. lud. 

{%) S- Scriptum 11. in princip.cit. Bona l . 
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PREFAZIONE. XV 



nati, che fono dif dicevoli) allorché trattafi di dar lode ali 
Alti '{fimo $ e perciò S. Damafo) ovvero, conforme fcrive 
il Platina , Vitaliano Papa introduce nelle Cbiefe gli 
Organi approvati nel [acro Concilio di Trento , e ricevuti 
generalmente con gli altri mujicali fir amenti da tutte le 
tta^ioni Cattoliche . Anziché in quefto S ecolo , in cui 
la confuetudine de Canti profani accompagnati a fuo- 
ni, ed a balli lancivi) e teatrali) rif quote dagT incau- 
ti gettatori applaufo, ed ammirazione , fembrami più ne* 
ceflario richiamare le menti degli uomini da quefta cecità 
perniciosa per me%%p de* facri Canti , ne' quali una 
Mufica fpiritofa infieme , e divota diletti f udito nel 
tempo ftejfo , in cui s* imprimono più facilmente neW a* 
nimo le celeri dottrine) che i Salmi) ed i Cantici del- 
la S. Scrittura in fe fteffi racchiudono (,) . 

In ultimo luogo è necejfario difcorrere della lin- 
gua) in cui fono ferini) e nella quale fi cantano i Sal- 
mi ) e i Divini Cantici nella Cbiefa . U originai far 
velia) in cui furono proferiti da que Santi U r omini j 
che ispirati da Dio ne furono gli Autori , non vi ha 
dubbio ) che è f Ebraica) dalla quale in diver fi tempi 
ne furono fatte molte verfioni) e fra effe quella latina y 
che dicefi la Volgata . Quefta è abbracciata da tut- 
ta la Cbiefa , e Comunione Cattolica : e fono ormai 
vani li sforai de' Vroteftanti , allorché pretendono di- 
minuirne il pregio ) e il valore. Nella traduzione de* 
S almi) e de* Cantici non fi allontana giammai la Vol- 
gata dal vero fenfo della lingua Ebraica , conforme of- 
fr- 
ii) S. Ifal, de offe Eccl. libi-. I. cap. 19. 
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ferva fra gli altri Genebr ardo W y che impiegò lamag- 
giordane della fisa vita nello ftudio della lingua San- 
ta y e il di cui pentimento può avvalorar fi ancora colle 
Spiegazioni date ai Salmi v ed ai Cantici del Vecchio 
T e ft amento da più intendenti Rabbini. Su queftaper- 
tanto è fatta la mia Traduzione . 

Comanda veramente la Chieda y che ni uno Jidifcofti 
dalla V olgata nel Canto deS almi , e de' Sacri Cantici , 
non polo per impedire le capricciose traduzioni ! *, che fareb- 
bero contrarie alP autenticità de' Libri Divini y ma per 
conservare eziandio una perfetta uniformità tra Fede- 
li Specialmente Ec eh fiafiici , che per rnezK 0 della Un* 
gua Latina , e del Tejio della Volgata poffono in ciaf i un 
Paefe unir fi in lodare Iddio con quello fteffo linguaggio » 
che fu in ufo nel principio della Chiefa* e ne fecoli fuf- 
feguenti fenza interruzione alcuna ; della qu al pia co- 
stumanza furono tenacifftmi ancora gli Ebrei , allorché 
ritornati dalla ferviti* Babilonica , quantunque il Po- 
polo non intendere altra lingua , che la Caldea : le Scrit- 
ture tuttavolta y ed i Salmi furono fempre lette , e can- 
tati in Ebraico , come apparifee dai libri di Esdra. 

Ma quefto punto d Eccìefiaflica difciplina ri- 
fguar da particolarmente il Canto de Divini UfizV^ 
le verfioni littera/i del S altero fatte a mal fine dagli 
Albigefi, e dipoi da altri Eretici condannati merita- 
mente nel Condito di ToJofa y e fuffeguentemente da al- 
tri Sinodi della Chiefa. . Quefia però non ha^ d*f appro- 
vato gtammai le Varafrafi poetiche de Salmi* de? 

Can- 

(i)Praefct. in Pfalm- — .r , ,.; . " M /, / 
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Cantici, eli Treni di Geremia , e et alcun* altra par- 
te delle Sagre Scritture , dalle quali potejfe infirutrfi 
il Votolo , ed eccitar/i a lodare iddio con Sagri Canti 
oppofti a quelli , chela licenza de* profani Voetifpar- 
gefrai ropo/i , per fare firada alt incontinenza, ed 
alla rilajfate^xa . 

Farebbe et uopo ,per chiudere metodicamente qùe- 
fio difeorfo proemiale, inoltrar f% col mede fimo fulle ver- 
fioni Voetiche Toscane dei Salmi, * dei Cantici, che 
qualora fi abbia riguardo al numero, poffono dhrfi moltif- 
fime , dovendofi prendere la loro origine fino dal nasci- 
mento della volgar Toefia . A mio giudizio però fono 
affai poche, quando fi voglia aver riguardo alla qua- 
lità di efatte, e fedeli, mentre mi è riufeito et incon- 
trare nella maggior parte di effe ale uni difetti fo fi anzi a- 
lijjimi , cioè ò di efferfi i Volgarizzatori troppo feofiati dal 
vero fentimento delTefto^on mefcolan%a di penfieri affat- 
to capricciofi, ed eftranei, o di effervifi legati in forma 
da comparir me f chini ,e pedefiri ,e fen%a riguardo al ge- 
nio della lingua, in fui traducevano, e alla diverfità del- 
le idee, che ai vocaboli ifieffi attaccano (per dir così ) 
le differenti nazioni. TsLon nego, che può occorrer fo- 
vente,di dover fupp lire con una maggiore eft enfio ne di 
frafi, e di fentimenti alla forza, e fenfo genuino delt 
Originale, ficcome ancora di aggiungervi alcune volte 
delle efprefftoni di un fenfo coerente , per mantenere la 
concatenazione neceffaria alt intelligenza, ma conte- 
nendofi in quefti limiti non fi altera il Tefio,eciòintefe 
difignificare S. Girolamo, quando fcriffe, effere Officio 
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del bon Traduttore nel traslatore le cofe , che apparten- 
gono alla Fede Cattolica, conservar la fenten%a, e mu- 
tar la maniera delle parole . 

Si può opporre non meno a parecchie delle tra- 
duzioni antecedenti , che per ordinario il metro Poe- 
tico y col quale fono fiate difpofte , non è adattato 
al Canto figurato di Cbiefa , quale orni filone credo pa- 
rimente affai biafemevole. Ho fiducia , come difii di fo- 
pra, di avere fcbivato alla meglio quefii eccejfi visyofi, 
e il giudizio del Pubblico o mi difingannerà fulla mia 
credulità , o mi confermerà nella me de firn a y qua le quan- 
do veda ricevuta , ed autenticata , farà per me uno 
fi i molo efficacifitmo per un più ampio, e compito lavo- 
ro di tutta intiera la S almodia Ecclefiafiica , di cui 
presento ora ai corte fi leggitori un faggio fuperficiale . 




IN- 
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ARGOMENTI 

DEI C ANT I C I- 

Argomento Iftorico , e Letterale del Cantico 
di Mose , che comincia ■ , 

Cantemus Domino .gloriofi , &c. Exod. XV. 

LA Chiefa ha con ogni ragione collocati 1 Can* 
tici della Scrittura nella Sagra Salmodia , ac- 
ciò a fimilitudjne di ciò , che facevan gli E- 
brei , fi cantino dai Fedeli, è perciò li veggia- 
mo inferiti nell' Ufizio Divino. Riguardano 
que(ti principalmente o rendimenti di grazie a Dio pei 
benefizzi da lui ricevuti , o fono (lati componi pere- 
tcrnarne la memoria . Quefto primo Cantico è di Mosè f 
e fu da. lui comporto v e cantato dopo la prodigiofa di- 
vi fio ne delle acque del Mar Roflb per dar patta ggio agi* 
Ifraeliti , e la morte degli Egiziani nella ricaduta delle 
acque fopra di loro (0. 

• Argomento Allegorico . " ; 

CAnta la Chicfa queft* Inno in memoria della liber- 
tà ottenuta, per mezzo del Salvatore , dalla fervitù 
derivata da Adamo, alludendo alla vittoria riportata fo- 
pra il nemico infernale, e alla fommerfione delle colpe 
dentro le acque Battei! mali. 

A Ar- 

(i) Veil Filone. 



a ARGOMENTI 

Argomento Iftorico, e Letterale del 
Cantico , che comincia 

Audite Zaeli) quac loquor^c. Deut. XXXII. 

MOsè io una ertrema vecchiezza , e già vicino a 
morire pieno dello fpirieo di Dio , di comanda- 
mento del raedefimo profferì quefto Cantico al Popolo 
Ebreo , rammentandogli i legnala ti Benefizzi ricevuti da 
Dio, l'ingratitudine ufata da quella Nazione verfo il 
Benefattore, e la mifericordia di Dio placato , c forcando- 
lo in fine ad amarlo, e a temerlo. 

■ :.'*ì , C\.t «•*' 'f, tV* **. : ' •* " ■ »••.".: 
•/! iS f. t: V i . . :. j , i" *•*'•. i 1 • '. : 

to'-/ il o Argomento Allegorico. 

S.*,n—t» : M t-. .'*• : • ' .1 • •• " • *" • ' • 
Ao Paolo adatta alcune delle efprcffioni di quello 
Cantico alia vocazione de* Gentili 0). 



•; Argomento Iftorico , e Litterale del Cantico 
• ' d'Anna, che comincia 

Exultavit cor msum y &c. Reg. Cap. II. 

ANna Pro fc certa dopò, che per Divin favore fi vide 
fuori dell' obbrobrio della fieri li cà, e partorito Sa- 
muclle, 1' ebbe offerto al Signore , cantò in rendimento 
di grazie , ed in tributo di lode queft* Inno al me- 
de fimo . 



* * • 



Ar- 

(i) Rom, X, 19. 



Digitized by Google 



DE' C ANTIC L 



Argomento Allegorico. 

LA Chiefa trova nelle parole di Ano* una prelofione 
al Parto di S. Ehfabctta, e della Vergine > c alla 
Grazia del nuovo Teftamento. 

Argomento Iflorico , e Latterai* del Cantico 

d'Ifaia , che comincia. . à 

Confuto Ubi Damine KXll „ 

Isaia predice la liberazione del Popolo Ifraclitico dal* 
la ichiavuù di Babilonia. - . V.* 



Argomento Allegorico, . . 

LA Chiefa Io canta in memoria ecerna della libera- 
zione ottenuta col mezzo del Redentore , di cui in- 
terpecra effere fiata figura la Profezia di qucfto Cantico. 

■ 

Argomento Iftorico , e Litterale del Cantico 
di Ezzecchia * che comincia 

Ego dixi in Emidio dierum , & c . K XXXIII. . 

EZzecchia nell* età di anni 39. colto da una perico- 
Iofa infermità, e rcfhtuico in falute, rende a Dio 
grazie con quefto Cantico , in cui efpnme i fentimenti 
e de' fuoi timori, e della fua riconofeenza . 

A i Ar- 



A R G O ME NT t 



Argomento Allegorico. 



T A Chiefa fotto la figura del prolungamento detta vi- 
X-j ta di Ezteechia ricooofee 1' eternità della vita de" 
Santi . 



Argomento Iftorico , e Litterale del Cantico 
de tre Fanciulli, che comincia 

Benedicite omnia opera Domini Domino , &c. 

Dan. III. « 

ANanla, Azaria, e Mifaello tre forti (li mi Giovani di 
mezzo all' ardente fornace, in cui per la fede e- 
rano (lati gettati ,fenza riportarne alcuna lefìone, intuo- 
narono al Signore qucfiV Inno di lode, e di giubbilo. 

... • 

w 

Argomento Allegorico. 

RIconofce in quefto gloriofo fatto la Chiefa un bea- 
to preludio de* Martiri del Criftianetimo, e vi ri- 
cooofee un* eccitamento alla fortezza nelle infermità, 
acciò 1' animo provato in quelle, come nel fuoco, non 
folo non manchi, e s' inde bollica, ma fi rivolga a loda- 
re Iddìo , invitandovi tutte le Creature animate , ed 
inanimate, : 



Ar- 
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Argomento Iftorico , e Litterale del Cantico . 
di Abacuc % che comincia 

Domine audivi auditionem tuam , &c. Cap. II. 

PArla in querto Cantico il Profeta con efpreffioni ar- 
cane, ma infìeme fublimifllme della di finizione dell* 
Impcrodc' Caldei , e della liberazione de' Servi dei Signore. 

Argomento Allegorico. 

I, A Chiefa vi riconofee fotto le figure della rovina 
_j di Babbi Ionia le vittorie di Crifto, eia libertà da 
lui procurata al Popolo Criftiano. 

Argomento Iftorico , e Litterale del Cantico 
della Beatiffima Vergine y che comincia 

Magnificat anima , &c. Lucae I. 

Esultando alla voce di Maria» incinta del Salvatore, 
Giovanni nelT utero di Elifabetca Tua madre, c_> 
profetando quefta fopra le future maraviglie da deriva* 
re pel mezzo di lei , prenunciandola beata , e benedetta 
fopra tutte le Donne , volta al S gnore Maria proferì 
querto Cantico di umiliazione inficine , e di ringrazia- 
mento, e di lode. 

Argomento Allegorico, 

A Lia Nafcita del Redentore finifeono le figure fpar- 
fe nei libri Divini del Vecchio Te (lamento, men- 
tre nella fua venuta s* adempiono . I tre Cantici per can- 
to 
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to nella nuova Legge fi riguardano dalla Chiefa , e fi 
cantano come una dichiarazione di giubbilo , e di gra- 
titudine per ricever degnamente la comparfa di Crifto. 
Il Cantico della Vergine, che è il prefente, è femplice 
nello ftile, ma contiene nella Tua facilità fentimenti al- 
ti , e fublimi ; V altro di Zaccaria fi legge afperfo di 
gran dottrina, e di nobile locuzione, come a un Sacer- 
dote fi conveniva ; e Simeone finalmente nel Tuo palefa 
con iftraordinario trafporto gli affetti dell' anima ine- 
briata di gioja alla vifta del fuo Signore , e il diprezzo 
della vita mortale al confronto di quella Ce le ft e dolcezza. 

Argomento Iftorico , e Litterale del Cantico 
di Zaccaria , che comincia 

Benediftuf , &c. Lue. Prim. 

Z Accana Padre di S. Gio. Batifta , incredulo avanti 
la Nafcita del Precurfore alle Parole dell' Angelo, 
e punito da Dio per la Aia incredulità colla perdita del- 
la favella, dopo che in fegno di ubbtbienza , e di fede 
Ieri He Giovanni è il fuo nome, riacqui fi ò immediatamen- 
te la facoltà del parlare , e ripieno dello fpirito del SU 
gnore, proferì profetando quello nobiliffimo Cantico* 

Argomento Iflorico , e Litterale del Cantico 
di Simeone , che comincia 

Nunc dimittis , &c. Lue. IL 

■ 

IL Santo Vecchio Simeone tenendo Crifto tra le fue 
braccia , prorompe in eftri di gioja, e di vaticinio , 
efprimendo non meno con divotiflìmi affetti, che la ve- 
duta del Salvatore gli toglie il defiderio di più altro ve- 
dere, ò defidcrare nel Mondo. 

TRA- 
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In verfi Italiani del Cantico di Mose, 

che comincia 

Cantcmuf Domino, ghriofe enim magni ficatus efi, &c. 

t 

^Antemut Domino, Sh sh voci Teftofe, Inni di gloria 
gloriofe enim magni. Venite al labbro, e voi 
ficatus e fi, equum. & Teneri affetti al fen . 
afrenforem dejecit in Ro verfeiò in mare il Dio della vittoria 
mare. L* ofte, i deftrieri fuoi, 

E chi reggealial fren. 

IL 

Fortitudo mea t & Nonènoftroil trionfò, e la fortezza, 
Jaur mea Dominus , Chc gii aggrefior difpcrfe; . 
CSr f attui efi mibiin Iddio sù lor piombò. 
fafutem, E * i° fcudo noftro, e la falvezza, 

Che 1' onde agi* empii aperfe, 
£ il Popol fuo fcampò . 

III. 

ine Deus me ut , Ah sì - }^ 1 > C empiali intorno, 
& glorificato eum : ? , dcl N< > mc "muto 
Deus patri/ mei, & L aere, la terra, e il mar. 
exaftah eum . Al F^ n «>«"«; non fc meno un giorno 

Giufto è d* Inni il tributo, 
Giufto è di Lui cantar. 
Do. Quafi 



8 TRADUZIONE 

IV. 

(gnato 

Dominai qua fi vir Quafi uom , che i col pi vibri, Iddio sde- 
pugnatùr f omnipotens Col Braccio onnipotente 
nome» eiut . Currus Per noi pugnò, ferì. (to 
Pharaonis , & exer- E Faraone,e il cocchio,e al cocchio alla- 
cit urne tur pr»jeci$ in L' armi, e 1* armata Gente 
mare . Nei flutti feppellì . 

V. 

Ehm principe, e. Tra 1 gf^H g R ?J° Mar *>™* 

«/ * Tra f ab,ffi ' vol f c * e * «F*» 
feenderunt in profun- tofw al fondo poi, 

dum , ^/*>/7 . <& aI * Ictra fcenfler • 

VI. 

Detterà tua Domi- Alto Signor, echi non vede imprefio 
ne magnificata e fi tn Dell' invincibil deftra 
fortitudine -, dextera j n qucfte opre y vaIor 

Dc/«/«* /*rf«tf?f £ ch i non leggc neI nem i co oppreflb ; 
inimicum . /* qì tua mano maettra 
multitudine gkriae La forza e , Q fplendor . 
**** depofuiftt ad- r 
verfarios tuoi . yjj 

Mififii iramtuam t Scefe a mieter lor vite in fui terreno 
quae devsravit eor Fiamma divoratrice 
ficut ftipulam . Et in Dello sdegno Divin. 
fpiritu furori, tui eli- E s'unirono Tacque in un baleno 
gregataefuntaquae. Ali ira tua motrice 

Per non -diverto fin. 
Ste- lì 
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Vili. 

Stetti undafiuensx n fluido fcm \ n aMk Elemento 
eongregatae funi a. Tra ÙXLpìdo c „ nCoCo 
byffi in medio man . Si tacque , fi fermò. 

£ cangiando natura in un momento 
Nel mezzo al Ietto algofo 
I vortici adunò . 

IX. 

Dixit inimìeut : Qdel nemico reo voci /mentite, 
Perfequar&compre- O temeraria idea, 
bendai* , dtvtdam che a un cenno tuo fvanì. 
f poli a , impleèitura- Quando di noflra gloria e fpoglie,c vite 
nimamea. ' L'animo fuo pafeea 

£ proferirlo ardì . 

X. 

Evaginato gladi- Tu dileguarti quei difegni audaci ; 
itmmeum ,interficiet Fu di tua man riparo 
eos manus mea . Se il reo penfìer mancò . 

A te fi dee , fei colpi fur fallaci, 
Quando col nudo acciaro 
Ifrael minacciò. 

XI. 

Flavit fpiritui tu* Mofla dal tuo volere un'aura lieve 
us , & operuit eoi ma- Panneggiò fopra l' acque , 
te : Submerfi funt £ i 0 { ommcr f t j] Mar . ( ? t% 
quafi plumbum in a- Difcefe l'empio in lui qual piombo cric. 
qutf vebementibus « £ f epo \ to vi g i a c quc , 6 

. Nè di lui fegno appar. 
Ufi* B Vt Chi 



,o TRAPAZIONE 

XII- 

Qait fimilk fui in Cìà pùò di fua fortejM t fa s y farò , 
fìttili» Domine, quii Che in efla , o in altro uguale 
fintili t tui , magnifi. Co „ te vada ) 0 Signor 
cut in fanlìttate , fugrandeaun tempo fei,finto, fevero, 
terrìlilu , atquelau • p oCe nte , et immortale , 
datila ; facient mi- D di laude ognor , 

raiilia ? 

XI XIII. 

Ext<*difim*»u*, Forfè il vero nonnarro ? «e» tn Ifcndi 
tuant, & Jtvonvit La mano e .re, divora 

■in ntiUricotdia tua Tu il tuo popolo guidi , e o difendi, ■ 
f^^r riXa ."Sol. 

XIV. 

Et portalii eum in Eapaffodi prodigii , e di trofei 
fortitudine tua ad Aprirti a lui le ftrade 
babitaculu fanftum Ver la Santa Città. 
tuum i Vario , ma giufto è il fin dei buoni, e rei 

L' ira fu quefti cade, 
Su quei la tua pietà . 

XV. 

Afanderunt popu- Vanti or Io (tuoi profano il fuo furore 
// , & irati funt : do- Figlio d" ingiufti sdegni 
krtf obtinueruntba. Contro Io (tuoi fedel. 
bitatQresPbilifibih?J. Fur premio al Filifteo pianto , e dolore, 

E noto a quefti fegni 
E il Popolo in fedel. 
Tunc Edom 
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XVI. 

Tunc conturbati Edom vanti i fuoi D"uci...ah fon confufi 
funt prìncipe s Edom, Moabbe i forti fuoi... 

rbbufiof Moab obtu Ah che tremanti fon. - ? 
nuit tremore obrigue- E s* anco in- Gananéa muti > e delufi 1 
runt orane s habitat* Vanno i nemici tuoi , 

fff Cbanaan. Ah del tuo Braccio è don; 

XVII. 

Jrruat fuper fot Del tuo braccio potente , al cui baleno 
firmida, & pavorin Di ttupor di fpavento 
magnitudine bracbii Ciafcun li rivetti . 
tui . Ah lungo tempo occupi a quelHil fenp 

Timor del grande evento, 
Che già gì' impallidh '..-a 

XVIII. 

Fiant mobile / qua- «Wnob ile , qual fcoglio , abbiano il pie- 
Jt lapis, donCc per. Finché il Redento gregge 
tranfeat populu/ tuut Trafcorra il fuo cammin 

Domine, donec per- Finché non giunga alla promeffa fede 
tranfeat poputur tuut, fender , cui lo regge 

ifte , quem pojjedifji. H lume tuo Divin . 

XIX. 

Introduce/ co/ , ó" O popolo > felice, o lieto giorno, 
plantabis in monte Quando lattiero, e perfetto 
buereditatis tuae , ' D' effa il pofleffo avrà. 

firmiamo babitaculo E in mezzo al Itabil fanto tuo fogaiorno 
tuo, quodopetatuses E fui tuo Monte eletto 
Domine . Il piede fermerà . 

San. B % Nò 
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TRADUZIONE 

XX. 



SénBuarium tufi. Nò non vacilla, o teme il tempo, o l' ira 
Domine , quoà firma* Santa Città munita 
verunt manus tuae : Dalla man del Signor . 
Dominus regnabit in Vive , e regna il Signore,e movc,e fpira , 
aeternum, & ultra. Eterni ha Regno, e vita, 

Eterni, et oltre ancor. 

XXI. 

Jngreffur efìenim Dunque cantiam di lui l'opre gloriofe , 
eque/ Pbarao ci cut- E Faraon fepolto 
tihns , & equitibus f- Fra gli abitò del Mar . 
jufinmare :& redu- Tentò fui fuoi deftrierle (trade ondofe 
xit fupct tot Domi- Egli > « il <uo Popol ftolto , 
nus aquas mari* . N è potè poi lcampar . 

XXII. 

ffeiuto 

Filii autemlfrael Ma in faccia agli aggrefiorful fondo a- 
ambulaverunt per Sicuro il gran tragitto 
ficcum in medio ejus. pè il Popolo fedel . 

Dunque delle fue laudi empiafi il tutto % 
Cantiamo il vinto Egitto , 
E il falvato Ifrael. 




*: r 
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TRADUZIONE 

In verfi Italiani del Cantico di Mose, 

che comincia 

Audite Cseli , qua e loquor , &e . 

I. IL 

Audite Cieli, quae Ascoltatemi , o Cicli , oda i 
loquor y audiat terra La terra attenta al fuono, 
verba orif mei . Che attorno io fpargerò . (ti 

Concrefcat ut più- Qual rugiada, qual pioggia entri nc'pct- 
via dotìrina me a, Di quella feienza il dono, 
fiuat ut roi eloquium che altrui dichiarerò . 
meum . 

III. 

Qua fi imber f tper Penetri sì , qual fuol provido umore , 
btrbam , & qua fi Che nutre il crine erbofo , 
fiillae fuper grami- E dà mefli alTerren. (re, 
na; Qgia nomen Do- Dalddio trafle il mio labbro il Tuo vaio- 
mini invocai Chi il ferba, o avventurofo, 

Con gelofia nel fen . 

, ...» 

IV. 

Date magnificen. Ah fia dei voftri canti egli il (oggetto 
tiam Deo noftro: Dei f ub lim C argomento 

perfecla funt opera , Del grandc Iddio non vi è . 

0 omnes viae eius L' ordin dell' opre fue tutto è perfetto, 
indici* . Nè alle lue ftrade intento 

Erra, o vacilla il piè. 
X>*- E giu- 
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«4 TRADUZIONE 

V. 

Deus fidelis , & E*giufto,è retto Iddio, del ben promeflò 

abfque ulU iniqui- Non tradifee la fede, 

tate , iuftus, & re- Di macchia ombra non hà . (fo , 

ttus . Peccaverunt Voi peccando ...ah perde fi e il nome iftef- 

ei y & non filii eius Ch* ei di •figli vi diede, 

in fordibus . Che unito ai rei non và . 

VI. VII. 

Gener atto prava , q maligno , o sleale , o iniquo duolo , 

atq; perverfa; Haec- cieco Po polo dolco , 

cine reddir Damino, p aghi t flloi don così > (ìo $ 

popuie fluite , <t infi- f n \\ tuo R * >non è \\ tuo Padre ei fo - 

P* ns ? Che tra *1 Caos avvolto 

Humquid non ipfe Strada all' etfer ti aprì ? 
pater tuus, qui poffe^ 

ditte, &fecit, & vili. IX. 
creavit te? 

Memento dierum Leggi popolo ingrato entro gli eventi 

antiquorù , cogita ge- Dell' età già trafeorfe . 

nerationes fingulas . Volgile in tuo penfier. ( centi 

Interroga patrem Chiedi agli avi,ai tuoi vecchi,e i loro ac- 

tuum , & annuntia- Di fue bontà precorfe 

hit tibi maiores tuo/, Ti apprenderanno il ver . 
& dicent tibi . 

X. XI. 

Quando dividebat 

AittJJimas Gente/ , Dirannoa Te, che Te in fua parte eie ne, 

quando feparabatfi* Quando d* Adamo i figli 

lios Adam. * Divife , feparò . 

•CVjHUti tetmtnos Quando tralórdel fuol, chealor cocelTe 

populorù iuxta nume- In mezzo ai fuoi configli 

rumfiliorum. Iftaei '. I confini fegnò. 

Pars ■ x Tu 
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Par/ autemDomi- XII. XIII. XIV- 

ni , popufuf eius la- 

cobfuniculns baere- Tu allor popolo fuo prefcelto crede 
ditatis e tur. Dei fuoi don, del fuo affetto' 

Inventi eum in ter. Fin di Giacobbe in fen . 

fa deferta, in loco £i fu Maeftro, egli difek al piede, 
borrorif , & vaftae Tu di fue cure oggetto 
folitudinis . Nel deferto terren . 

Circùduxiteumgt 
docuit y & cuftodwit XV. XVI. 

quafi pupilla oculifui 

Sicut aquila prò. Ec come -fu i figli Aquila fuoie 
voeansad volandum Spiegando al voi e penne 

pullox fuor 9 &fuper c r ^ { ? V0Ì ° eTU * l1 L' , 
eoi uairtsnf Stefe 1 ah Ai te diletta Prole, 

Expandit alai fu- J'8 uld , 0 • }\ foft ? nne 

a, ,& affumpfit tmm, SuU orl ° deI E*" 1 "- 
atqueportavitinbu- virtr 
meri/ futi . xvu - 

» 

Domimtf folus dux I tuoi profughi pafli, il tuo cammino 
cittì fuit , <2r non erat Sola T Eterna Mente 
cttm eo deus alienus . Scortò fin di lafsu ; 

Nè di bugiardo Nume peregrino 
Al Braccio onnipotente 
L* opra compagna fu . 

XVIII. 

Conftituit eum fu- Cosi retto dalui,daluidifefo 
perexcelfamterram, Nel fclicc Aggiorno 
ut come de m fruciui Pofe lutilo il piè. 
agrorum . E feconde per lui di fertil pefo 

Giovani piante intorno 
A nutrirlo li diè . 
Ut E dei 



i6 TRADUZIONE 

XIX. XX. 

Vt fugeret mei de £ £ e j mac ig n i c delle rupi in feno 
pr r* , o/<?*«?«* <fr Fonti d . olio > c di m i c l c 

jr*xo duriffim. Isdraello guftò . 

Butyrum de ar* q c ì g ra fli armenti , e dei lor frutti pieno 
mento , & lac de ovi- Chc i ndarno V infedele 

adipe agno- fiafan a fc fcrbò . 

rum, & arietum fifa* 

tumBafan. X XI. 



*», D ei fugofi montoni andò fatollo 
r*t bircos cum me- *? i r 

dulia tritici, &fan. «• co1 nt .'5° frumento 
fMivm uvmc Ultrct „ In grato c.bo unì . 
wraciffimum. nel fangue che verfa . bel rampollo 

* Dell uva , a fuo talento 

La fete fua fopì. 

XXIL 

n j ( Car0 

Incraffatui efi dt- Ma ahimè f atto c5 sì pingue, e a Dio sì 

, <5r wmW- Ricco cT ampie regioni 

travit : incraffatus, Lefpalle a Dio voltò. 

impinguatiti , £ del fuo Creator, del fuo riparo 

tatui . £) c i prodigii , dei doni 

Dereliquit Deum . I n g ratQ fi feordò. 
fati or e m fuum , «Sf 

rfrftfif * Deo falu* -XXIII. 
tari fuo. 

Provocaverunt e- Alle ftraniere Deità rivolto 

um in diii alieni i& Strappò i folgori a forza 

in afaminationihui Dalla man del Signor. 

ad iracundiam con- Tra gli empi Riti.e le lue colpe jnvolto 

citaverunt. 4 Qual chi allo sdegno sforza, 

Moffe il Divin furor. 

Imo- Ai 
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I> E* CANTICI; 17 

Jmmolaverunt dat* Ai Demoni fvcnb vittime , c porfe 
moniti ,& non Deo, Incenfi ai Numi ignoti, 
diir i quos ignorabant Ignoti, c falfi al par. 

E al fuo Bcnefattor più non 
Più non gli ofterfe i voti, 
Più non drizzogli Aitar. 



XXV. XXVI. 



Novi , recente fque Nuovo culto profano ebbe nel core 
venerunt, quos n«n che dei maggiori fuoi 
coluerunt patres eo- Oggetto mai non fu. 

rum- Elafciò indietro il culto dei Signore, 

Deum , qui te gè- p a f so a obliarlo poi , 
nuit , dercliquifti , <5f a lui fi volfc più . 

tblitut er Domini 

Creatori; tui . . XX VII. > 

ViditDomìnusfif O malizia , o follia .... fui figli ingrati 
*d iracundiam con. "dio dali alto fogho 
citatus eli ; quia prò. Oh occhl «degnati aprì . 

vocaverunt eumfiliì E feordandofi il Padre ite reati 
fui, e filiae. Ì { temerario orgoglio 

' Spinto ad ira punì. 

XXVIII. XXIX. 

Et aiti abfc ondam 

faciem meam dbeif, E ditte, ah la mia taccia a Ior fi afeonda, 
& confiderai noìtif- Sù i recenti delitti 
fima evrum. Volgerò il mio furor. 

Cenerath enim Stirpe infedele d* empietà feconda 
perverfa eft , & in* Pcrfe i primi diritti 
fidaci fili*. Sul mio Paterno amor. 

Jpfi C La- 



*s traduzione 

XXX. XXXI. 

Jpfi me provoca ve* 

runt in eo, qui non Lafciar me per un Dio,chcDio non era? 
erat deus , & irri- £ vaneggiando , ad ira 
taverunt in vanita» Provocarmi la man ? 

tibus fuis . Lafcerolli io per gente a me ftraniera 

Et ego provocabo Per Gente e che delira, 
eoi in eo y qui non erat Cui sdegneranfi in van . 
popuìus fingete flui- 
ta irritabo illos . XXXII. XXXIII. 

Ignif fuccenfus eft Sì sì, già fi fvegliò la fiamma ultrice, 

in furore meo 9 &'ar~ Che fin nel cu^o feno 

debit ufque ad in- Della Terra arderà 

ferni novijpma . Che dei monti più eccelfi alla radice 

Devorabitqueter- E al fartile terreno 
ram cu germine fuo , Le vampe (tenderà . 
& montium fonda- 
menta comburete XXXIV. 

Congregato fuper Piovcr farò fu S H cm P H inf aufta P 5 ena 
eoi mala, & fagiu D'orridi mali atroci 

tas meas complebo „ . Cai non vedranno il fin. 
in (h% E dcgl ingrati aggraverà la pena 

Coi dar4i fuoi veloci 
Il Braccio mio Di viri. 

XXXV. 



me 



Confumentur fa- Scheletri erranti agli occhi diverranno 
,W , devorabunt Qua! chi da fame rofo 
eos aver morfu a- Si regge in vita ancor . 
mari ffimo. Le alate Fiere in lor fi patteranno 

Cibo a quelle guftofo 
Ma ahi quanto amaro a lor. 
Ben* Ogni 
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XXXVL 

Dentes follia- Ogni animale ad arrotare il dente 
rum emmittam in Trarrò fopra lo duolo 
coi cum furore tra- Della Turba infcdel . 
bentium fupcr ter- Nè farà pigro al morfo ogni ferpente; 
ram , atque ferpen* Che ftrifeiafi fui Aiolo 
tium . Venefico , e crudel . 

XXXVII. 

* 

Fori/ vaftabiteos Penderà sii i lor capi il nudo acciaro, 
gladi*f ì & intus fa- Nè fia la tema in petto 
vor; iuvenem fimuf , Un nemico minor. 
aevirpnem JaRen- Ogni feflo , ogni età faranno al paro 
tem cum tornine fine quegli affanni oggetto , 

Scopo di quel furor. 

; XXXVIII. 

Dixs : Utinam Ove fon quei ribelli, ov' è la gloria, 
funtì ceffarefaciam Che in faccia ai miei portenti 
ex bominibus memo- Ifraello vantò . 
riam eorum . Ove fon .... ah non fono....ah la memoria 

Dal ruolo dei viventi 

Di lor ceffar farò. 

XXXIX. 

Sed propter iram Così diffi , eTeflrema afpra fventura 
inimicorum d/flu- Trattenne il core amico 
//; ne forte fuper. Sofpefa in fui cader. 
birent bofief forum . Acciò fuperbo fulla lor feiagura 

Non lòffe il lor nemico 
Sprezzando il mio poter. 
Et C 2 Det- 
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XL. 

(ciò, 

Et die ere nt , ma- Detto avria l'Idolatrajah fu il mio brac- 
ca/ noftra ixcclfa , Che V Opre memorande 
& non Domi nus , fi* Contro di loro ordì . ( ciò, 

ctt baec omnia . Non fu il lor Dio , che tefe a loro il lac - 

Solo il mio braccio è grande , 
Li domò , li punì . 



Gens abfque con- XLI. XLII. 
filio eft , & fine pru- 
denza i Utrnam fa- Nò . MV Qprc Di vinc aIle ilU 
perent , & intellige- Dci cicchi f c fconfigliati 
rent , ac novifma Non giunge intefo il don. (mille, 
providerent . E Iddio ,cbe il voi , fe un fol fovraitaa 

Quomodoperfequa. £ f c da due fugati 

tur unuf mille fi duo Ben diecimila fon . 
fugientdeei militai 

.1 XLIII. 
Nonne ideo , 

f***? Fìi lidio, che i falli d' Ifrael riprova 

7'^°™""" E in pena ai rei cortami 

cìufit <(lor f L' av vinfe , lo vendè . 

No» tmm eft De- Non fu u ^ ^ a nemic0 in pr ova 

„s «ofìer,ut Jn eo- Sa, che quali i lor numi 

rum & immut m- R noftro Iddio nQn fc 
/?r/ tuaices . 

Devineafodomaru y XLIV. XLV. XLVI. 
v/*tf<* eorumfide fu- 

burbanisGomorrbae, Qual di Gomorra, e Sodoma infecondo 

Uva eor& uva frllis, E' il campo, o il lido ingrato, 

(5f £o/r/ amarijfimi . Tal quei degli empi fon. 

Feldraconum vinti O fc la vite del fuo umor vi abonda, 

eorum fi 'venenum a f* Amaro, avvelenato 

pi dum infanabilt. E' di quei fori! il don. 

Non E che ? 
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XLVII. 



• No» bdec condita E che ? non fu il Signor , che sa i prof* ni 
fttnt a pud me , & fi. Di cento orridi mali 

gnata in tbefautis \< La ferie preparò . 

meis. E i loro audaci sforzi a render vani 

Nei tefori immortali 
Mea eft ultio , Il termin ne fegnò . 
& ego retribuam in 

tempore, ut lab ai ut XLVIII. XLIX. 

per eorum . 

Itfxta eftdiesper- Sì, difle Iddio, delle nemiche genti 
ditìonis , & adeffe Mi fta al cor la vendetta , 
feftinant tempora . E lungi erta non è . 

Della rum* lor de* grandi eventi 

Judicabit Domi- Il tempo, il dì fi affretta, 
nus populum fuum , Nè potran trarne il piè . 
O in fervi r fui* mi fe- 
re bitur. L. 

(Co 

, Vf * f 2*J?f, i Z Ahfigli,èiIno(lroIddiogiu(lo,epieto- 

daufiqupue defece- Sarà vendicator. 

runt refiduwe on. £i vi punì qual popolo orgogliofo, 
fumpufunt JVÌa alle Iacfhic vottre 3 

Et d.cet uhfunt Aprirà un giorno U cor. 
dii forum , in quìbui ' 6 

fa S*j£rSS: LI. L1I. LUI. LIV ^ 

r y ,., ■ . Dirà, dei Numi ignoti 

numltbaminum . c > ir-' 

c * - «eoo u premio quatta. > ■. 

J urgant , C7 o/>/f *. Come ? • ^ Ifr rf ^ ^ ? 

LT^ltt NonTorrono a i tuoi ,oti? 
ceffitatevosprotegat. Non ti pafeono più? 

». J*r« Ah 



ss T JR. A :D V Z I O N E. 

Videte.quod 'ego firn /. LV. LVI. 
foluf, &nonJttaiius (ta, 
^ fui praeter me . Ah ch'io fon folo,ah fuor di me non con- 
iugo occidam , & Che Deità fognate , 
ego vivere faciZyper- , II Popdio infedel. 
aitici, & ego fanabo, Io do vita , io do morte , e a ferir pronta 
& non efty qui de ma- Hò la mano , e a pietatc 
nu mea poffit eruere. Sali empio , e fui fedel . 

» 

Levato ad foelum - ; IL VII. LVIII. LIX. 
tnanum me ani, & di. 

cam: Vivocgoinac Difà Ievando in „ito il braccio forte 
ternum. £i , che fin non afpetta, 

Si acuirò ut fulgur Se il ferro aguzzerò 
glad.ummun, & Se ;„ m8n degl . | mpi ^ fortc 

manusmea Il d ardo fazierò . 

Re da a m uhtonem 

boftibu/ me ti ,& bif % r LX1 
qui oderunt mesetti- ^ ^ • 

bua . InebriabofagfU „ dafdo -, fcrfo anc che . j. 

r#/ . Sù * corpi andrà / aftofo « 

£f meut E ìì f » n g uc beverà. 

étevorabit carnet . O intorno al Capo girerà dei vinti, 
De cruore occiforùfit Che un laccio vergognofo 
de captivitate,nuda- D * ìl * morte torrà . 
f / inimicorii capiti!. 

LXII. LXIII. 

* 

Laudate Gente spo- 

pulum et iu, qui a fan- Lodin le Genti il Popol caro a Dio, 

guinem fervorum fio- Che il fparfo fangue eletto 

rum ulcifeetur. Ei faprà vendicar. 

Et vindiclam re- Pagheranno i nemici allora il rio, 

tribuet in bofter eo- E il Popol luo protetto 

rum 9 & propitius erit Si vedrà dominar. 

terrée Popu/i fui . TRA- 
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• • . . . • ' • * 

In verfi Italiani del Cantico d'Anna, 

che comincia \ 

Exuhavit cor meum im Domimi , &c. [ * 

.... - ... A . _ % * .ViU 

i'/ t 

E Jtultavit cor me& Aliene ai novi rifalci , onde nel petto 
in Domino > , Ct exai- Muovcfi il cuor fcftofo, 
tatum e fi cor/tu me. Conofco il mio Signor. 
umin Deo meo . Sonde! granDio,fon dei fuoi doni effetto 

. .. : l II dolce mio ripofo 
Il nuovo mio valor. 



. v»l, . 



.7./ 



II. 



Dìlatatum eft 0/ Vedo dei miei nemici , e in ficurezza 

meum fuper inimicai Sprezzo i dclufi inganni, 

meor 9 quia la etata Derido il folle ardir. (za 

fum in falutari tuo . Che quando in Dio fondai la mia faWezr 

- In mezzo ai crifti affanni , 
Mi fe ftrada al gioir . 

Non eft Santluf, ' III. IV. 

ut eft Dominus;nequc ( to 

cnim eft alius extra Nò Cora* effo, o fuor d'effoe forte, e fan- 

te ; &non eft forti* Dirfi non puoce alcuno , 

ftcut Deus nofter. ' Che tale alcun non vi è . 

Kolitemultiplica- Ah fuor di lui debole ofeuro vanta 

re/oquifuMimia,gfo. E il mcrto di ciafcuno 
riante f . . . Stolto chi il crede in sè . 

<* No- J a . 



> 
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V. 

Recedant vetèra Tacete sì • gli antichi vanti i detti 
de ore vefiro^ffiaVe-, • Nella lingua , nel core 
us fcientìarumùk' Prendano un'altro fuon . (fetti 
minus efifi ipfiprac- Tunoe* fa; e i penfier noftri ,i noftri af- 
parantur cogitatio- . All' occhio fcrutatore 
nex. 0 1 'Di lui patcfi fon. 

£ VI. 

Arcar forti «m F " fc ™ n £ d * fua . P° tCnza U 
- ifJu- £* . J Cnc 1 orgoglio, ì ripari 
peratusefl* infirmi Dci for * } \ ò * 

«canti* funtrobore. Edi forra, e di gloria, e di coraggio 
i . I deboli a lui cari 

Rivedi., fiancheggiò. 

VII. 

Replcti priuì x pro Merrtorabil vicenda ; opre fervili 
panibusfelocaveruty In fua mercede toglie 
& famelici [«turati Pel cibo, uom fazio già. 
f***- : , ELmifcri,idigiupi ,i fiacchi, i vili 

Le fameliche voglie 
Pafcooo a fazietà. 

/ . . vìa 

Donec fierite pc. Alla il erileup** cotona n 

perìt plurimo; , & Dì pTO ] t numcrok 

quaemultos babeiat , Vedefi fefteggiar, 

filioi, infirmata efi. E la madre pei figli altera un giorno 

'.. .. „ . Sterile vergognofà 

■ ■ » 2 fuor dell' ufatoappar. . 

Do- Solo 
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. : ix. 

Domrnus mrtifi- Solo Iddio della vita, e della morte j 
cat,& vivificat >de- Altrui da premio, e pena, 
ducit ad infero/ , & Pena, e premio all' oprar. 
reducit . Ei degli abiffi in Tulle ofeure porte 

L' uomo fpinge , e il rimena 
La vita a refpirar. 

X 

(mento 

Domìn us pauperì A un Tuo cenno in un punto , in un mo- 
facit y & dìtat , bu- E>» fue foftanze un fpoglia, 
miliat ,& [ublevat. E ne rivede alcun. Cmeoto, 

Volge il fafto io obbrobrio in un mo- 
£ pone in aurea foglia 
Il mendico digiun. 

- » XI. 

SuCcitat de pulve- Dai polverofi alberghi in alto ei pone 
re egenum y & de fìer- M bella al fuo cofpctto 
core elevai pauperd . ^ A Negletta povertà. 

E dal tango, dal. nulla alza, antepone 
11 miii.ro diletto 
Se in lui fidanza avrà. 

XII. 

• Ut - ^L deat J U rl- Così c0 » P" mi ci f * f «*erIo al pari, 

prinaptbus & file. Ch / di rdarIo 

um ojonae teneat . SorTrian fuperbi un dì. 

. Edi gloria lo cinge, edei più chiari 

Fregi gli fa catena, 
ChVei .(labilmente ordì. 
: . Do» D Ah 
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XIII. 

Domini enim funt Ah non è a tanti fcgni e certo , e vero , 
cardine* tertae , ó* Che sii i cardini ei regge 
/>o/«/f fuper cor orbe . La Terra, e eh' ei la fe. 

Ch' egli full* univerfo hafol l'Impero 
Ch* egli a tutto dà legge, 
Che mira incorno a se . 

• 

XIV. 



Felici Voi , che giuflì , e accetti liete 
A lui , che a toì dcftma 
Seggi di eterno ooor. 
Ma l'empio involto in tenebre vedrete 
Pianger la Aia rama, 
E il falfo fuo valor . 

XV. 

Dominum formi- Tremerà il core ai Tuoi nemici in feno 
dabunt adverfarii c- E dietro allo fpavento 
juf , &fuper ipfor in ** fulmine verrà . 
coelis tonali t . " fui min , che nel colpo , e nel baleno 

Spiega 1* irato accento 
Di fua lefa bontà . 

XVI. 

Dominar judica- Udite, udite in fin: folo il Signore 
bit fine/ terrae , & Governa il Mondo intiero... 
dabitimpcrium Regi E il Rè, eh* ei manderà. 
fuo , & fublimavit All'Unto fuo Divinojoh quale onore,.... 

cornuCbrifiiftti • Oh ineffabil mittcro, 

Oh sfortunata età. 

TRA. 



Veder fanHorum 
fuorum fervabit , & 
impiì in tenebri* con- 
ticefcentfiuia non in 
fortitudine fua robo- 
rabitur vir* 
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In verfi Italiani del Cantico d' Ifaia , 
che comincia. 

Confitebor Ubi , Domine, quoniam iratut et mi hi ,&c. 



Confiteht Ubi Do- Di Te ,di tua pietà , del tuo bel core 

mine, quoniam ira. Signor ... sì di Te folo 

tut et mibh conver- Voglio di Te cantar. 

fat eft furor tuut ,& Pianfi, e tremai poc'anzi aituo furore, 

confolatutet me. Ti placarti , e ogni duolo . . 

. Viddcfi dileguar . 

IL 

Ecce Deut Sai- Genti , uditemi pur; V Eterno Iddio 
vator meut , fiducia- Compila mia fperanza 
liter agam , & non Salvo il mio pìè guidò. 
timebo. Legga legga ciafeun nel cafo mio; 

In lui porrò fidanza 
Nè più timore avrò. 

III. 

Quia fortitudo Chi è , dov'è chi fuor di lui, chi porta 
me a «Sf 4aut me a < Io mezzo al mio tormento * 
Dominut ,& fallar Armarmi di valor. (fa, 
eft mièl iH fatutem. & mi fiancheggia a ogni più cruda feof. 

jync *i . : v Ei divicn mio contento, 

Egli è il mio difenfor. 
. Hau. D z Gen- 
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TRADUZIONE. 

IV. 

Haarietif aquas Genti uditemi pur: Se voi trarrete 
in gaudio de fontibur . Lieti dal vivo fonte 
Salvator» , <//Y*- L* umor che vita dà . 
Ut in illa dtt : Con- Lodi a Dio , nel bel giorno altrui direte; 
fitemtni Domino , <3r La lingua, il cor, la fronte 
invocate nomea e- Parlin di fua Bontà. 
jur . 

V. 

Notar facite in Ah dei tefori fuoi , sì , dei fuoi doni 
populir adinventh- Nei popoli moftrate 

nes eiur t memento- Quei, che dator ne fu. 

quoniam excel- Paffi V eccelfo nome alle nazioni, 
um eli nomenejnf. E infieme a Ior narrate 

L' opre di fui virtù. 

VI. 



fum 



i Cantate Domino, Sii corde elette in dolce canto, e grato 
quoniam magnifice Del Braccio onnipotente 
fecit , annuntiate v.r Narrate quanto ei fc. 
hoc in universa tet» Non fia Tonor dell* opre Aie celato 
ra , « A ogni remota gente , 

. 1 . ; Ove ignorato egli è . 

VII. 

Exulta , & lauda £ tu bella Siò n , sù cui balena 
habitatio Sion , quìa 

Come in fuo centro il raggio 
mapiut in medio tui p, a vivo del Signor. 
$an£iui Jfrael. Tu delle gioie tue ìpargi la f iena 

r : Dalla lingua, in omaggio 
. » . Del tuo benefattor. 

»:> 1 e v. TRA- 
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In verfi Italiani del Cantico di Ezzecchia % 

che comincia 

Ego dixiiin di mi dio dìerum , &c. 

dixi : In di- Ahimè,!* ingegno uman quanto vaneg- 
midio dierum meo- Se noi regge , noi guida 

rum vadam ad por- Vivo Lume Divin. 
taf inferi. . Andrò [otterrà alla funefta Reggia, 

. Fur le rtolte mie grida 
In mezzo al mio cammin. 

II. 

Quaefivi refiduum Fra i tritìi miei penfier pianfi , e cercai 

annorum meorum , II refto di quegli anni , 

dixi: Non iti de ho Do- Ch* iò mi vedea rapir. . 

minum Deum in ter* L'opre di Dio no; non vedrò più mai 

ra viventium. In mezzo ai gravi affanni 

' . Ofai di profferir . 



III; 



No» "fp(">m ho- Nò drò mai ~ faccia mort j 

m.ntm ultra & ha- p ia Untare 
htatorm quutu . Delta Santa Otti : 

Le voci fur dell' agonia fatale 

Ma fur voci d' errore, \ \ \ ..' 
:: Gran Dio per tua bontà . 
t . Gf- Io 



jo TRADUZIONE 

IV. 

C f ne ratio me a a. Io perdo ahimè, difli nel mio dolore, 
hlata e fi , & convo- La ftirpe mia, la fola 
luta eli a me quafi Speme di quelto fen . 
tahernaculum pafio- E qual fuoje il tugurio del Paflore, 
rum . La vita mia s* invola 

Dagli occhi in un balcn. 

V. 

Praecifaejì veìut Sì sì £ n f*f agi 1 occhi miei la vita 
a fetente 3 vita me a : te a , che recifa 

4«» *^„, ordirer, c S * nc " ° rd ' rfi r imcor ' 
/wr/tò mf : ^ ma. Ecco in ™ d > farà compita , 

(fe/tt . Ammè co1 dì » che muor • 

VI. 



nè di foccorfb 
eranza 
Che nutrii nel mattin. 



SperabamuCquead Cosi diffi , e temei, 
mane , quafi leo , yfr Mi fervi la fpe 
contrivit omnia offa ' Che nutrii nel mauun. 
mca Quali uom , cui ner Leon laceri il dono, 

Ebbe sù me baldanza 
Timor d' infaufto fin . 

VII. 

(lo 

Demaneufquead Ah me infelice , ah ^retó uagiornofo- 

n. £ ■:. . Alzai dolente il grido, 
vtfptram fine, me fi conce(Je a - £ 

^"7 b ', ru " il '- Così ò colomba , ò rondinella il duolo 
»// /ir clamato , me- S it n fe il dolce nido 
ditabot ut columha . y P^ n ' ^ ^ ^ q j ^ 

j Tra 
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Vili. 



Attenuati funt o- Tra queftefmanie alzavo i lumi intanto 
culi mei fufpicicntcf Verfo Iddio , verfo il Ciclo 
in excelfum , Ad implorar pietà . 

E al troppo lor fidarli , al troppo pianto 
Già li coprìa quel velo 
Che altrui veder non fa . 



IX. 



Domini , vim pa- Signor , Padre dicra , T occhio tuo vede 
fior , refponde prò me . Qual tirannìa funefta .... 
Quid dicam , aut Tu fai — parla per me . 
quid refpondebit mi- Che dirò ? che dirà ? ... fé la mercede 
biyCumipfe feceritì Delle mie colpe è quella, 

Che alle mie colpe ei diè. 

X. 

Recogita fo tìbi Ah torneranno fempre al mio penlìero 
omnes annos meof in Signor li amari affanni 
amaritudine animae Segni del tuo rigor. 
toeae . E in fui periglio , eh* io provai sì fiero, 

Emenderò quelli anni, 
Che tu mi laici ancor . 

XI. 

Domine Jt fic vivi' 

tur t & in tali bus vi- Che fe così, gran Dìo, punir ti piace 
ta fpiritur mei corri- Lo fpirto , che ancor regge 
pie/ me , & vivifica- La fiacca umanità . ( ce, 

bis me \ Ecce in pace Ecco io m'arrendo alla tua legge in pa- 
amaritudomea ama- Che nel punir corregge > 
rifiima . E nova vita dà . 

Tu AI 
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XII. 

Tu autem eruifti AI fin le voci, il pianto, il pentimento 
animar» meam , ut Moffcr fui mio periglio 
non periret, proieci- La Divina Bontà. 
fti poft tergum tuum E & DC pietà di me , del mio tormento, 
omnia peccata mea . E voife altrove il ciglio 

Dalle mie reità. 

XIII. 

(re, 

Quianon infernus Grazie a lui,lodi a lui, l'Uomo che mo« 
confitebitur Ubi , ne- O piomba al cupo inferno , 
que morf laudabit te, Non loda il Aio Signor . 

non expeti abunt , qui Che di quelle caverne entro l'orrore 
defeendunt in lacum Non fecnde il vero eterno 
veritatem tuam . Raggio confolator . 

XIV. 

■. Vìvens vivem ipfe Chi vive , e vivea Dio , conMa ,adora 
confitebitur Ubi, fu La fua Gloria infinita, 
cut & ego hodic :pa- L . immcnfa fua p ictà . 

ter plus notam fa- Sì sì , voglio additarla ai figli ognora, 
ciet veritatem tuam . Fmchè avrò fpirt0 % c vita> 

Acciò palli a ogni età . 
XV. 

Domine fahum me fi| i dd io , fu Iddio, dirò Ja mia fai vez- 
fac, & pfalmos no- Ah confcrvamì n dono 

flrot cantahmus cun- Ddla ictofa man . 

Zhs dtebus vitae no- G he fullelod, ogni altra lingua avvezza 
lìrae in domo Do- Rcnderò a i dolce fuono 
mmt ' Del Nume tuo Sovran. „ 

ì t , TRA- 
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• . • * • • • 

* ' " *' * ' l t . , 

In vèrfi Italiani del Cantico dei tre Fan- 
ciulli, che comincia 



* . . » 



Benedicite omnia opera , éV. 

' i. 



B E nedìcrte omnia Op er « tutte dell* Eterna Mano 
opera Domini Qomi. Lodatene l'autor; 
no , laudate , & fu. £ j n ogni teirl p 0 al Creator Sovrano 
perexattate eum m Remiete un tale onor . 
faecula. 

II. 



li 



Dw^Dmin^Be'. Voi S P rd • «*" d " amor MV ali 

Cor/» Jfc. ? 1 P of « atto . rnoa J . fe . ; . 
m ,„„ E voi, chefoprat caf<hm immortali, 

• Cieli, éi sì belli fe; 



HI. 



Benedicite aquat Porga eneomii a lui fol T umido flutto 
omnes , quae [upeV < Nell'eterea regjon . ' frutto' 
Coe/o/fvnt, Domino: lodi il tutto il fiio Dio, ch'ei fojo al 
lene àie ite omna vir* dell' eflère il don. 

tuta Domini Dom ino 

IV\ 

F , f . ... . , Cguaggio 

Benedìcite finì ^ jopieghì il maggior Pianeta un tal Un-. 
luna Domino ;j$et?e.' * ' Sul lucido cammih , , . W V ' 
<//V#r* fte/lae Coeli Eia Luna, e; le Stelle un tale omaggio 
Domino. ÀI Nume fuo Divin. 

Be- E - E quei 
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; V. 



Beante om»„ £ , che ^ - ^ y. ^ 

iwdielumnttjfc, mAi ^ TentieeUi ¥olatori 
"f'DHDmi*,. Parlino di lui fol . 

VI. 

Benedicite igni/ , Parlino in quc (lo fiion li ertivi ardori 
& aeJiurDomino;Be. E le fiamme in tal dì. 
nedicite friggi fiae» E ne rivetta il freddo t Tuoi rigori , 
fius Domino. £1 li fe , li nutrì . 

V1L 

Benedicite rore/> Le placide rnggiade mattatine 
& pruina Domino : Volganfi al Creator . 
Benedicite gelu , & E le fparfe lucenti umide brine, 
fr/guf Domino. E il condenfato umor. 

Vili. 

Benedicite giaci- G nevi ,o ghiacci , voi , che ricoprite 
es , & nives Domino , Lo fquallido terren . 
Benedicite noUes r <^ Q notti,© giorni Inni ai lode offrite 
dies Domina , Al dator di ogni ben . 

IX. 

Benedicite lux y & 
tenebrae Dominole- £ lc tcncbrc c a lumc ondc fi a i tcrwi 
nedicitrfulguta & H ri fo c r oprar T * ^ 
nubes Domino. £i folgori , e lentibi , la fuperna 

Virtù s'odan narrar. 
flc* Sì 
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Bene die ut terra Sì sì tutto di Dio, del Suo valore 
Dominum , laudet , Canti , e tripudii il fuol . 

& fuperexaltet eum Nè dia limite il tempo a tale onore, 
in [accula . Nè il turbi ombra di duol . 



XI. 

Benedicite non ■ Dagf antri,e dalle cime il colle il monte 
tes , & colle r Domi- Parlin di lui non men : ( te 
»o : benedicite uni- E ogni pi;mta, ogni fior, ch'orna la fron- 
te/* germinantia Dell' erbofo terrcn . 
in terra Domino . 

XII. 

Benedicite fontet Di Aia potenza il fonte al fuon dell'onda 
Domino \ benedicite Odafi fufurrar: 
maria , & flumina £dai flutti, dal letto, e dalla i 
Domino. lì rivo, il fiume, il Mar. 



A* 



• 1 



XIII. 

Benedicite cete Beneditelo voi notanti alati 
omnia, quae moven- Figli dell' Ocean: 
tur in aquif Domi- E Voi figli dei Bofchi,ai Bofchi,ai Prati 
no: benedicite omnes Alla montagna, al Pian. 
volucres Coeli Do- 
mino. XIV. 

Benedicite omner Ogni animal,ch c vive, jnfuolinguagoio 

befiiae, & pecora Do- Lodi la man , che il fe : ( raggio 

mino: benedicite fi. E l'uomo, ah l'uomo ancor più vivo ir 

/// bominum Domino . Ej di Dio vede in fe 

Bc ' E i For- 



Digitized by Google 



?6 TRADUZIONE. 

XV. 



Ztnciuat Ifrael Fortlmato If rae llo , oh qual fi deve 
Dominum : laudet , Da fe , oria „, si nor . 

& fuf*rc*altet eum £ì fì ra , v? f £Ì ti nutre> c i ti riceve 
tn faecula . Re p adre e ^finfo,. . 



XVI. 



Benedicite Sacer- Nè men felici voi, che a lai fervi te, 
</orr/ Do;»/*/ Z>o/w/- Mini (tri al Sacro Aitar: 

no: Benedicite fervi Vittime, incenfì, e voti, e canti unite 
Domini Domino . Lui folo ad efaltar . 

XVII. 

Benedicite fpirituf. Sì lo merita ei folo; anime elette 
& animae jufìorum Seguite il bel cammin. 
Domino; benedicite Degli umili, dei giudi ah fon più accette 
Sancii , <5r Le Iodi al cor Divin . 

corde Domino. 

XVIII. 

Benedicite Ana- £>• Anania, d* Azaria, di Mifaello, 
ni a , Amaria , Mi- E di tutto Ifrael 

ZPo/w/>w ; Quefta la voce fia, ftil così bello 

date , eSf fuperexaU Siegua ogn' alma fedel . 
tate eum in faecula . 

XIX. 

Benedicamus Va- (le 
trem,& Filmmcum Al Padre,al Figlioli SantoSpirto egua- 
Sanclo Spìritu ; /*« OfTriam di laudi il don . 

demuf,& fuperexal- Offriamo Inni di laudi all' Immortale, 
temuseu in faecula. E fia perpetuo il fuon. 

Be- £er 
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XX. 

Benedir ut ti . ' - to 

'* J ri ? a J n , t0 Perpetuo il dono , il fuon, la voce.il can. 
Cotti; & laudab,. In loJare u Si _ 

Ut, &g or,of U f & Ches ì, nel Ciel regna ^0 e intant0 
fupertxtltatur mfac p ieno j, ° oi d . amor 



TRADUZIONE 

' . ' .... 

In verfi Italiani del Cantico d'Abacuc, 

che comincia 

Damine audivi auditionem tuam y & timui , &c. 

I II. 

^Ow/»* **** * *. ETerno Iddio,quatiro è potente il fu» 
dtuonem tuam, & Che fieguei detti tuoi, 
,,m J* f • Ah ch/io ne tremo ancor. 

Z>ow/»f o/*/ f**w, Stupido ancor fu i grandi eventi io fono, 
tn medio annorum vi- r Che dtfv ela(ti a noi 
vtfìcaillud. t , Adempili, Signor. 

III. 

In medio annorum Sì sì verrà degli anni io mezzo al giro 
nytum facies : cum Quel tempo fortunato , 
iratus fuerify mife~ Che altrui gli moftrerà. 
ricordiae recorda» Quel lieto di , eh* ci dal fublime Empirò 
herit. Richiamerà placato 

La prima fua Pietà . 
Deur Ver- 
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IV. 

Deus ab Auftro Verrà...verrà,giàil vedo entro i profondi 
veniet , & Santini Abiffi del futuro 

de Monte Pbaran. Aperti innanzi a me, (afcondi 

Dall' Auftro Iddio, nè tu più al guardo 
. li nome fuo venturo 
Un dì,Faran,da te. 

V. 

Operuit coelotglo- Coprirà la Aia gloriaci fuo fpiendore 
ria eius , & laudis I Cicli allor più belli, 
gius piena ffl terra . Più luminofi allor . 

JElaT«rradilai§ del fuo valore, 
Con cncomii novelli 
JEfalccràl'onor. 

VI. 

Splendo* tius stt Segnerà i fuoi veftigj i pafll fuoi 
lux erit : cornua in Di lume, di chiarezza 
manìbus eius. Raggio alla luce egual . 

Maggiore,eoh quanto dei mortali Eroi 
Rifiedèrà fortezza 
Nel fuo braccio immortai . 

VII. 

Ibi e fi ahfcondita SI sì il fuo braccio fol può dir fi il forte, 
fortitudo eiun ante Ch'ivi è un valor riftretto, 
'facicmeiufibitmorr. Incognito , e Divio, 

Mini/Ira ai cenni fuoi Torrida morte 
Avanti al fuo cofpctto 
Precede il fuo cammin. 
Et Fug- 
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Vili. 

Et egre dì et ur di*~ F Ugge il reo f pi r c o al cupo Tuo foggio r no, 
tolus ante pedet e)m. Lafcia il fennero impreffo 

Stetit, & menfufcji .. ■ Del grande Iddio daf\ piè-, s . 
terram. Veder, faper , (correre al tutto intorno 

E" tutto un punto ilteffo , 
. . T .: ... j. .1 i a Tutto egli ha incorno a fa , 

t . : IX 

0 ]Mf Se fui profano ftuolo il guardo getta, 
Vit Centex ; & con. Lo fcompiglia , lo fcioglie, 
triti funi monte; fae- Nè più. , qual foffe, appar. 
- Vi j mrilù t o.nLéiab«rtffoiMÌibi>di Aia vendetta 
h J i. '> .... Scopo» che a ferir toglie, 
v.vu ohv.AicuQttre, a piegar. 

.ViX x. 

JttfurvaUfumt col- I n vano uomo mortale il capo e (lolle 
ìes mundi \ ab iti»*- \ JDi Aia grandezza altero, 
r/£«/ acterniiatis c* Che fi dilegua a voi . (colle 
faf» . r, Piìi eccelfo incontro a lui s'oppone il 

i .1 Dall' eterno fentiero, 
. ; U PiU ^deprime al fuol . 

. v' X XL 

Pro ìniqnìtate t»*- Noo vidi io forfè lacere > dì fperfe 
dì Tentoria Aftbio-, ; , D' Etiopia le Tende, 
, turbabuntur E Chi fidoflì in lar ? 

/*//*/; ;rfw Ma* Abitral' ifpWe pelli ^ ah mal CO|>crfe 
dìan . Madian da tai vicende ' 

L'errante abitai or. 
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xir. 

Kumquid in fiutili" Ne in ter r a Colo il Aio potente sdegoo 
nibus itaius' ts 1 1 Sul fluido dementò' 
mine ì attf in flit- Va trionfante al par. t*« ' 
minibus furor Talché dell'ire Aie formino il fegno, 

t;*/ /« mari indigna- In quel primo fpa vento 
f/o tua ? Sembrano e i Fiumi , e il Mar . 

.XI XIII. 

Qui afecnder fa- Chi nrifiirar può i' Univcrfo teco 
per eqms tuor , & <-; Sopra udcftrieri alati 
quadriate tuae fah " Sul fteflato fentier? 
vatio.' Mbi- J i Dovevaitcocchiàcuo,falvezMèfccb, 

csilgoi :: . /; Chrifi fpande dai lati 
.11- : * t ; Sirfl'/Ukivcrfo inticr. 



» r 



Sufcltam fufilta. ° avventurerà età ; (piando 1' eventò 
*// Juuaiaum Ju. ' » foftegbo, « 

mw«m tribubii! } n Che già'promeffo'fu . 
quac locatisi et . Quando a compiere il dato giuramento 

SirfciteVàffi il Regno 
ls " - . Preparato lafsù. 

.1* XV. 

f v rkJAu * 00 vederti i rapidi , i frementi 
iJl, ,LJ^tt- »' -Piumi in più viedivifr -w . 
T£L»J t £$:r '•:>« WmiH andranno alior, ^ , v. 
«^'iSS^SiCi'* deJ mónti ùfe ÓV venti 

' ' Si vediran d' orror . 

' De- ■ Da- 
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xvr. 

Dedit abyfftis vo- Dagli antri lor più cupi, e dalla fronte 
etm fuam , altitudo Voce di meraviglia 
manur fuas levavit . Nel gran giorno ufeirà . 

E le fafibfe braccia ad erger pronte 
Sembreranno alle ciglia , 
Qual chi eftatico và . 

XVII. 

Sol, & Luna fte- Il gran Pianeta , che diftingue V ore, 

terunt in h ab n acido E quel, che il'fuo barlume, 

fuo t in luce fagitta* Beve al fonte maggior. 

rum tuarutn, ibunt Pria fermi, qual chi fermo è per ftupore, 

in fplendore fulgu* . Staran ; poi corfo , e lume 

taniis baftae tttae . Trarran dal tuo fplendor . 

. . ; xviii. 

In fremituconcul. La terra tutta quando fremi, e tuòni 
cabis ter Tarn , & in «Scoffa dai fondamenti , 
furore obftupefacies Trema fotto ai tuoi piè v : 
Gente* . E fe dell' ire tue 1' arme (prigioni 

. , : . Non vi è, chi non paventi, 

Rivolgcndofi a Tè. 

t . XIX. 

(iftfflò 

Egreffus et in falu- Ma oh prodigio ... oh bontà, dal braccio 
te populi tui, in falu. SuW empio il folgor fccnde, 
temeum Cbriflotuo. , Salvezta fui fedei. 

.. NèdalfacroUotofuo,dalfuoPromeflb 
c ; j .■ Minor falvezza attende 

Il profugo Ifrael . 
O Prr- F Ah 
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XX. 

Percuffifll caput Ah vedo .... ah vedo fotto i colpi tuoi 
de domo impii ; de* Svelto dal fondo il regno 
nudafti fumdamen. Dell' empietà cader. 
tum efuf ufque ad Giace il Tuo tronco tra gli avanzi fuoi 
collum . Nudo , e crollato a fegno , 

Qual crolla il tuo poter . 

. / XXL 

. Maledixim fet- . Tu fiaccarti li fccttri , e i Duci alteri 
ptris e$*s t capiti hel- Pel folto fi uolo armato , 
latorum ejur , ve- Che attorno a quelli ftà. 
nientihuxuttmhoad Nè forza ebbero pi à,nè piasi fieri 
difpergend*mme. Far, qaal Turbine alato, 

Che mina x ove và. . 

XXIL 

f v c? 

ficut e,ur , ardevo- ^ chi ifl cgt £ 

rat paupertm rn ah- Del mendico 1' aver. 
j conatto * Vero è quel , che da tè 1* uomo riceve > 

Che il duol (ledo talora 
Sai vcftir di piacer . 

XXIIL 

Viam fecifli in Tu ^ acquc paleggi ? ecco placato 
mari cquis tuir , rn r>U< 6 ccano jf vo i to 
luto aquarum mal* T > dfe a f ciutto a ca mmin. (to, 
V*** . : ^ è trattieneiltuo corfo ancorché ira- 

• Nè il guado o torbo , o folto 
Fà ai patii tuoi confin . 
Au- O tem- 
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Audivi ,& cowturr XXIV. XXV. XXVI. 

hatus eft venter me- (no da 

vs;a voce coniremuè- O tcmpo...ndu. M ìl cor balia , il dir li an- 
runt Ubia mea . Ah 1* offa, e sfaccia , e prema 

Jngrediatur putte- L" orror, che mi occupò . 
do in offtbus meis , & Ah trabocchi pur fuori , entro mi roda, 
fubter me fcateat. Sè nel giorno di tema 

Vt requie fcAm in Pace coi giufti avrò. 
die tribuiationii ; ut 

afeendam «^popul* XXVXI. 
accintlum noftrum. 

Poiché di frondì appena riverito 
Ficus enim mn p c i rc i n è fior nè frutto 
flirtisi no* erit \\ fi co produrrà . J t ' ;/ * 

germen in vi nei £ 0 g n i germe negli orti inaridito i 

Nato appena, e diflruttp 
Di fterpo il nome avrà . 

XXVIII. 

,: . ' ' - \ • \ ■ , : . t- .-.t 

Mentietur opur o- p cUc fo i ite f pog i ie ornato, e cinto 
Jivae , & arva non Avrà y uhvo y crin ^ 
sferent ci bum. £ à vr à ttcrile il fen . 

Sarà mendace in fue promette , e finto , 
E fecondo di fpine , 
Non di meffi il terren. 

XXIX. 

jifeindetur de * Tolta ai teneri figli , al dolce ovile 
• vili pecus > & non Sarà la pecorella 
erit armentum in E tolta al fuo Paftor . 
praefepibus . . £ tratta fuor del fuo Tugurio umile 

Sarà la bianca agnella 
Dal braccio feritor. 
Ego F z Ma 
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XXX. 

Egoautem in Do- Ma in me , nei fidi a Dio fcelti , diletti 
mino gaudebo , & , Pioverà gaudio , onore 
cxultabo in Deo //- Dal Tuo foglio immortai . 
fu meo. v E nel mio Salvator di lieti affetti 

Già dolce piena il core 
Anco da lungi a (lai. 

•*.**■ • , - . ». » 

Deuf Domintts for- XXXI. XXXII. 
titudo mea , & pontt 

pede/meo/ quafecer- In un punto ei mi fece agile, e forte, 

vorum . • Agii qual cervo fnello , 

Et fuper excelfa Che fembra alato al piè. 

me a deducet me vi- Con lui vinfi , e il lodai della mia forte. 

Hot in pfalmis ca- Ah verrà il dì più bello, 

nentem. Ch* ora traluce in me. 

TRADUZIONE 

In verfi Italiani del Cantico di Maria Santiflima , 

che comincia. 

Magnificat anima mea &c. 



h 

MA 1? (petto 

dVÌ Agni ficai anima fcCcocheimmenfa inonda e l'alma^ il 
mea Dominum. Piena di tuo favor. . 

Dunque l' alma fi fciolga in dolce affetto 
Verfo di te Signor. 

Et . \ Sì 
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II. 

* 

Et etultavit fph Sl sl Io f P irt0 mio conobbe, intefe , 
rifui meut sa Deo E pel gaudio efultò: (fe, 
f aiutati meo . Quando Iddio fua fai vezza in lui difec- 

. E. di gloria il colmò. 

III. 

Quia refpexit hu- 1/ umile ancella fua , I ' umil fuo cote 
miiitatem ancillae Iddio vidde , e gradì ; 
fuae : ecce enim ex Onde tutti me fcelta a tanto onore 
hoc beatam me AU r„. beata un dì . 

cent omnes genera* 

tionet. . i IV. 

* *« • * * » 

Quia fccìt mihi Egli, che tutto può, tutto governa , 
magna qui potè ni efl, Fé le grandi opre in mè . 
& janttum nomea O adorabil fuo nome, o viva eterna * 
*)* r ' Lucè,' onde il fen m' empiè. 

V. 

Et miferieordia #- Ah non diffidi nò di Cua clemenza 
pi a progenie in prò* Egli è tutto bontà : . 
geniei timentibm A chi lui teme , fua pietade immenìa 

Dai Padri ai figli và . 

VI. 

Fecit potenti dm in Cangiar gli umili in grandi , del potente 
bracbio fuo\ difper- Suo Braccio opera fu. 
fitf vperbos mente cor* Egl i chiude a' fu per bi il cor , la mente , 
dit fui. Nè a lor fi volge più. 

De* Non 
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.:i vii. 

gnì, 

Depofuit potente/ Nonèfors'ei, che gli orgogliofi , inde- 
dt fede, & cxalta* Da feggi lor sbalzò? 
pit bumiUf . ' E gli umili , ma giufti , elefle ai Regni , 

Onde già quei privò. 



yin. 



Efurìentes impìr- P«> doni fuoì , dei fiioi tefori el Tette 

vìt bonh , & divite f La bclIa P° vcrt „ à » . n 

dimiftt inane f. Maqnci.chcmortaliàftoorna^nveae, 
J Priva di fua bontà. 

• - IX. 

t uttm'Lm ,'!. Godi godi a ragion , te foto eleflè , 

cordata , mifericor- ■ Fortunato Iftael,^ _ ' 

di attua* Iodio per fiia magion , di lue promeHe 
p ' Efecutor fedel. 

t 

Sic* hcuUif iH Fedele efecutor di qwgli accenti , 
adpatres noflro/ A- 1 Che A bramo un giorno udì . (venti 
brabam, <3r /*»/«/' Qiando ad effo , e ai Tuoi figli i grandi * 
/» . E promife , e feoprì , 

JV 



.: t. 'o 



TRA- 
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*. .1 -i r 



In verfi Italiani del Cantico di Zaccaria, . . 
;clie pomincia 

BtntdiRur Dominus , &r. 

■ . . • v : :•• 

•7\r I. . . . 

■ ■* » • * * 

B EnediEiur Domi. LQdUodiairEtCfno,aIgiu(to,al fante 
nufDeuf Ifraeltfuia A \ dator d' ogni bene , 
vifitavit ,& fecit re. ; £1 gxm Dio d'IfraeK 
demptionem plebi* gecop a^fl^i^ta fofpitaco tanto» 
/W; j ; , n jfa *errne, e le catene 

. ■ Jlt{ §c*lfcal popol fedele 

; II. III. 

Etercxft cowfa- refill*; {fon,, quella faWezw, 

/«r// Mr ; </ooto Che di Pavidde ai figlf > u 

David putti fui . U« giorno prefcgì - 

Sicut locutus eli Quandoi futuri esenti, e la grande**» 

perosSanZlurum,!»* L}ej .Pjyini configli 

a faecuhfunf , prò, . ; ; N*à fuOi Profeti aprì. 
phetarum ejuf . 

Saluttm e* immU Lodi a lui , lodi a lui .chcdci nemici 

cis noftrir , & de ma- '\ - Twì> X orgoglio in vana 
nu omnium >qut odici : . - JÉniprigjonarci i] pie 
runt . I: -.<1 :jgpR4ÌlQf#tfÌW^ 

. .,: a j.! i;.1)loffi JPr^Pgrti altra ardita «aqq t 

S opprimerci credè. 
Ad Et 
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V. VI. 

Adfaciendammt- Ei fu pietofo ai Padri noftri, eacoi 
feticotdiam cum p*. ■ y cft>) la rpogIia iftcfla 

ttibusn6f?tis t &me- £ prima il dichiarò. 
notati teftamenti fui £axi Abramóii pforoife,eai figlifuoi, 

El'illudre promefla 
lufiurandum quod Sul Nume fuo giurò. 
jutavit ad Abraham 

■pattern nofirum > da- *~ VII; 

turum fe nobis . ^ gio 

Dunque a lui fi tributi il noftro omag- 

, su- J Delle genti nemiche. 

: EusbUfuapietà. ' 

' : VIII. 

In fanRitate , & Diparti affetti umili voglie, erette 
juftitia cotam ipfo - ^Porghiam perpetuo dono 
omnibus diebus no- f Ai Dio liberator. 
ftw's . Vittime cosi belle ah* troppo accette 

Avanti ad eflb fono , 
•> AvantUl fuo bel cor. 

IX. 

«Er /w*r propbe- Felice te fanciul * del tuo Signore 
ta Altijftmr vacale- Scelto tu fei Prtfftta 
ris,praeibis enim ani- Dall' OracoJ Duriti vv v 1 ' 
te faciem Domini pa- Poiché ìdi4 ai iTàrafqual Precurfore - v 
rare viaseju/. B 1 fccelfo a moftrar la meta, 
. ..... i-.is: . , Che terrà il fuo cammin. 

;a Ad Q a 
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X. 

Addandamfcien. Da te IfràcIIo afcolterà quei detti, 
Uam falutis plebi Chc dl faIutc al p onQ 
cjus , in remiftonem Macftri a lui farao. 
peccatorum forum . £ a i ui con oova f cicn2a \ tuoi precetti 

Dai falli Tuoi ri Torto 
Nove vie fegneran . 

Per vifeera mi fé- 
ricordi ae Dei nofiri , XI. XII. 

in quibus vifitavit 

nos oriens ex alto. Deh pel paterno Tuo tenero amore, . 

Illuminare bis, qui Che in fccnder d'alto a noi 
intenebrisi in um- , Iddio per noi moftrò. 
èra mortisfedent,ad Tu quell'ombra dilegua , e quell'orrore, 
dirigendos pedes «y. Che dei nemici fuoi 
y?r,/ viampacis . L' errante piè Cviò . 

TRA DUZIONE 

In verfi Italiani def Cantico di Simeone, 
! che comincia. 

Nunc dimittis fervum tuum , &c. 

• * • • . *. 

I. 

Af t> f lacci, 

* v t7»f dimittis fer- ROmpi^jur,G rande Iddio , rompi quei 
vum tuum, Domine , Che imprigionano l'alma 

fecundum verbum tu* Al fervo tuo fedel. 
umin face» Toglilo, già il diceftì, a i gravi impacci, 

Della terrena falma, 
Aprigli il varco al Cicl. 
, fiaia G Già 



5 o T R A D U Z IONE 

IL 

Quiavideruntoculì Già viddcroi miei lumi ,c sdegnan'ora 
mei [aiutare tuum> Fiflarfi in altro oggetto 

Di bellezza mortai. 
Viddero in te la fofpirata ognora 
Salute, o dolce afpetto, 
Ogni altro all'Uom , che vai . 

• * « 

III, 

Quod parafli ante Vidder quella falute, il cui fplendore 
fac rem omnium popu- Prepararti in eterno 
forum. Avanti a tutti Tu. 

Che toglie il velo ad ogni antico errore^ 
Che al Rfgno Tempi terno 
E % guida , e Tempre fu. 

IV. 

( bracci > 

Lumen ad revela- Lume dato, onde il vero il mondo ab- 
ohnem Gcntium, tf Lume di gloria , e calma 
%rìam Mi* tuae AI tuo fido Ifrael. (lacci 
jfrael. Rompi pur , Grande Iddio , rompi quei 

Che imprigionano l'alma 
Al fervo tuo fedel . 



TRA- 



Digitized by Google 



r 



ARGOMENTI 

DEI SALMI PENITENZIALI &c. 

Argomento I dorico, e Letterale del Salmo 6. 
Primo tra i Penitenziali, < 

DAvidde afflitto da moietta infermità chiede a 
Dio , che lo tratti mifcricordiofamente , e 
non con rigore ; fpcra da Dio foJo la fua falu- 
tc , e difprczza gì' infiliti de'fuoi nemici. La 
maggior parte delli Scrittori (0 credono , che 
Davidde Io componete nella malattia , che ebbe dopo il 
fuo peccato con Berfabea , o pi ut torto ( fecondo altri (*)) 
dopo il pericolo , e dopo aver ricuperata la fanità . 

* > 

Argomento Allegorico. 

. T A Chiefa , e i Padri l'anno riguardato come un mo. 
3~J dello delle difpofizioni di un'anima commofla alla 
villa de'fuoi peccati , e delle Aie malattie fpintuah , an- 
noverandolo tra i Salmi Penitenziali, e fpiegandone le do- 
mande di Daviddc(3), come fc riguardaflcro il perdono 
del fuo peccato. 



G % Ar- 
to Bofluet, & altri- (j) Calmct Arjora. 4ei Salm. «I * 
(•) Vatab. ec iti te* 



5 i ARGOMENTI 



Argomento Iftorico , e Letterale del Salmo 3 1 . 
Secondo tra i Penitenziali. 



D 



kAviddc efprimc qui i ri mordi menti , che foffriva a- 
' vanti la fua confezione (■) , c U dolcezza, che guftò 
torto , che ebbe riconofeiuto , e confettato il fuo errore , 
conremendb in rìftretto le felicità , che per mezzo della 
confezione , e della penitenza ha meritato» il perdono del- 
le fue colpe , e' che il Signore l'aoMueftrerà nelle fue ob- 
bligazioni , e il proteggerà nelle traverfie . CredeG che Io 
componete (*) dopo il fuo peccato con Berfabea , e dopo 
che Natano avendolo riprefo , confefsò egli il fuo fallo 
umilmente , e oe chiefe , e ne ottenne il perdono. 

• ■ . ■ 

• , , ■ ■ • • * 

« Argomento Allegorico. 

I Padri lo fpiegano (l> della Grazia della Giuflifìcazione, 
che riceviamo nel Battefimo , e nel Sagramento della 
Penitenza per un puro effetto della Divina Mifcricordia . 

Argomento Iftorico , e Letterale del Salmo 37. 
: Terzo tra i Penitenziali . 

DAvidde chiede umilmente perdono a Dio de'fuoi pec- 
cati . Lagnafi del furore de* fuoi nemici , e implora 
iftantemente l'aiuto di Dio (*). Può riguardarli come uru 
modello di preghiere nella Penitenza, e nella malattia. 
Sondiviti gl'Interpetri intorno al motivo di quello Salmo, 

vo- 
ti) Lyran., Bdlarm., ed altri &c- (4) S- Girol- al tir di quello 
(1) S. Agoft- , S Grcg. M. Eufcb- , e Bafil. fife. 
Ò) S. Quei. , Tcodorct, 
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volendo alcuni , che Davidde abbialo comporto , quando 
iibellolfi Aflalonne (0, confcffando , che il fuo peccato gli 
aveva tirato addoflb tanta feiagura. Beda crede, che pof. 
fa fpiegarfi dell* infermità , e guarimcnco d' Ezzecchta. 
Alcuni preffo Calfiodoro credono ritrovarvi^ i fentimcnti 
di Giob. 

- 

Argomento Allegorico. 

ALcuni Padri (*) lo fpiegano fpiritualmente del ripo* 
fo della Cofcienza , che vien turbato dai rimorfi 
del peccato. Altri (j) del ripofo del Paradifo , del quale ci 
priva la colpa , e a cui la Penitenza ci fa ritornare. 

Argomento Iftorico, e Lkterale del Salmo 50. 
Quarto tra i Penitenziali . 

> 

DAvidde riprefo da Natanno del fuo fallo fa cono- 
feere a tutto il Mondo con un* umile confeflione_» 
la grandezza del fuo delitto , e la mifericordia infinita 
di Dio. Vcdcfi in quefto Salmo un perfetto modello d'un 
vero pentimento U)\ e un prefervativo per quelli , chc_» 
anno confervato 1' innocenza , o ricuperato la grazia . 
Vi fi trova in foftanza un* eccellente preghiera di un* 
anima penitente , ed afflitta , e i fentimcnti dì un_» 
cuor contrito , ed umiliato più grato a Dio , che i Sagri- 
fizi , e gli olocaufti . Credefi , che da che il Profeta fu 
ufeito di Palazzo (5), e l'ebbe riprefo, Davidde veramen- 
te pentito lo componefle. L'Iftoriaè diftintamentedeferit- 
ta al fecondo dei Re XII. Son divifi gì' Intcrpetri fopra 

quei 



1) Ved. Bofliiet- &c- (3) S- Girolamo &c. 

1) S- Agoft. a quefto Salmo, &c. S- (♦) S- Agoft , S- Giro!- 
Grrg. M- ai Sette Salini Peait. (5) S. Gio: Grifo ft , ed alai &o 
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quei Verfetti , che indicano la diftruzione , e ri fabbrica- 
zione delle muraglia di Gerufalemme , mentre tal circo- 
itanza non pare fi adatti al tempo del Regno di Davidde , 
talché ò converrà crederli aggiunti nel tempo della Schia- 
vitù da altra mano, o che Davidde efprima ivi profetica- 
mente anco i fentimenti del Popolo nella fchiavitù Babi- 
lonica , implorando la mifericordia di Dio : quali conget- 
ture , ed ofl'ervazioni con molte altre poffono vederfi pref- 
fo ìi Calmet nell'Argomento a qucfto Salmo. 



Argomento Allegorico. 

SAnt' Agoftino , San Girolamo , Caffiodoro trovano in 
Davidde , e in Berfabea la figura di Gesù Crifto , e 
della Chiefa Criftiaoa comporta di Nazioni infedeli , le 
quali non ottante la loro impurità, cofeurirà della loro ori- 
gine fono divenute la Spofa di Gesù Crifto, vero Figliuolo 
di Davidde, ed egli ftetfu chiamato nella Scrittura David- 
de , e Unto del Signore {*>. 

Argomento Iftorico, e Litterale del Salmo 101. 
Quinto tra i Penitenziali. 

SAnt f Agoftino compendia il contenuto in quefto Salmo 
con quefte brevi cfpreflìoni , Oratio inopi f cum atigeretur : 
V Ebreo fecondo la lettera ha, Orazione del povero , dell' 
afflitto , quando è oppreffo, e fpande avanti Dio la fua pre- 
ghiera. Quefte due fpiegazioni fon fuflìcienti ad abbraccia- 
re in raccorcio quel tanto, che in qucfto Salmo racchiude/! , 
alle quali per una dichiarazione più litterale , e più efre- 
fa può aggiungerli efler quefto una preghiera del Popolo 
Schiavo in Babilonia , c una Profezia della Convcrfion de' 

Gen- 
te) In Etech-, e Ofw ee. 
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Gentili , del fine della fchiavirudine , e del riftabillmento 
di Gerufalcrame , fe pure non fi può anco dire , che la 
Schiavitù (0 fofle allora finita, talché il Salmo conterreb- 
be non folo i gemici degli Ebrei Schiavi , ma i fentìoienti 
ancora di riconofeenza degli Ebrei (ledi dopo il lor ritorno 
dalla ferviti! . Son divifi i Padri (*), e gl'Interpetri (3) cir- 
ca l'autore di quello Salmo, che non p.irc pjila attribuirli 
a Daviddc, benché alcuni l'abbiano anco a lui riportato (♦). 

Argomento Allegorico. 

L'ApoftoIo S, Paolo (J) ha applicato i verfetti x6. 17. 
e 28 di qucfto Salmo alla Perfona del Salvatore , c-» 
non può negarti , che turco il Salmo , o almeno una gran 
parte non debba intenderti della faluce , e della libertà , 
che egli ha procurato alla Tua Chiefa,edi cui la liberazio- 
ne dal Babilonefe Servaggio erane la figura . S» Agoftmo 
S Gregorio Magno , e Caffi odoro prendono quefto Salmo 
come una preghiera di Gesù Crifto all' Eterno fuo Pa- 
dre , in cui gli raccomanda la Aia Chicfa . 



Argomento Iftorico,e Litterale del Salmo 129. 
Serto tra i Penitenziali . 

SI contiene in quefto Salmo una Preghiera degli Ebrei 
Schiavi in Babilonia , che confettano al Signore i loro 
peccati, pongono rutta la loro fiducia nella fua mifericor- 
dia, e fperano il perdono delle loro iniquità. Molti In* 
terpetri ( 6 ) l'anno attribuito a David , ma forfè non per 
altra ragione, che per averlo da molti Secoli porto la Chic- 



(O W. 14. 15. 16. e i* 

(x\ Eufeb- Theodor. BecLi , Eutbyni. 

(j) Ianfon Grot- fcrund, ,& altri ec. 



(4) Lyran- a quello luogo ec. 

(5) Hebr. 1 10. e fcq- 
(•) Muii : Moller. 
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fa rra i Penitenziali. 11 Siriaco, ed alcuni moderni (OPat" 
tnbuifeono a Neemia , e agli Ebrei nuovamente tornati a 
Gerufalcmmc , lagnandoli degl'intuiti , e della malizia 
dei Samaritani , e degli altri nemici , che fi opponevano 
al rifacimento delle Mura della lor Patria. Ma i più de- 
gli antichi (*) , e dei moderni non fi feoftano dal Siftema 
più veriuraile,a tenore di quanto fi è detto in principio. 

Argomento Allegorico. 

SI recita comunemente in fuffragio dell' Anime del 
Purgatorio tanto a cagione di quefte parole b De 
profundis clamavi ad te Domine &c. = che ci porgono 
1* idea d* un* anima racchi tifa entro un carcere ofeuro , e 
profondo, quanto per e (Ter vi di frequente parlato della Di- 
vina Mifencordia , del perdono delle iniquità, e della fpe- 
ranza dei Giudi. 

* 

Argomento Iftorico, eLitterale del Salmo 142» 
Settimo tra i Penitenziali. 

DAviddc, fcacciato di Gerusalemme da Affalonne, im- 
plora il Divino foccorfo. Prega il Signore di fargli 
conofeere le Tue vie, e predice la rovina de fuoi nemici. Se 
il Profeta Reale lo componente nelle circoflanze appunto 
della perfecuzione del figlio, non è un fentimento collante 
pretto rutti i Padri (3) e tutti gì* Interpetri , benché fecondo la 
lettera del Salmo fembri quefti il più naturale, e fecondo 
anco il fuo titolo, quando quefto non fi voglia dire ag- 
giunto. 

Argo* 

(0 Lyran. Le Blatic. (j) V. Calmet colle autorità tropliflj- 

(l) Chrifoft-, Hibr-, Euthym. , Teo- me » «jutfto Salino, 
dorct. , Beda , Ferrand- , ed altri et- 
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. ; Arg»9iept» Àljegorico. 

1 Padri ne fanno felicemente l'applicazione a Gesù Crifto 
perfeguitato dagA» Ebrei, * tradito d^Giuda, <Ji chi 
Aflalonnc era la figura • 

Argomento Iflorico * e Lit^erale del 
Salmo ii 3. . 

Contiene quello bellffllmo Salmo le maraviglie avvenu- 
te nell* ufcitad'Egittoal Tranfitodel Mar Rioflo. e^ci 
Giordano. Defcrive la vanità degl*IdoM , e la benedizione 
del Signore fopra Isdraello. Vi è controversa tra gli Eru- 
dui derivante dai Padri , e dalla varietà dei manoferitti» 
e dalla fconnelTione di alcuni Verfetti col redante , fe que- 
fto fia tutto un Salmo, ofoflero più , comporti in differenti 
occasioni ; altri parimente lo riferiscono a Mose , altri a 
Davidde(«i. 

Argomento Allegorico. 

J Padri lo riguardano come una Profezia delle maraviglie, 
che iJ Si gno re doveva fare a favor dei Cri (barn , e prin- 
cipalmente della convcr^ ne de* Popoli Gentili , e della 
loro Santificazione , mediante la 'fide , e l'acque del fiat- 

■ ' • »*.••• A M », 1 . . * ,- ■ 

■ •••*»• .... ^ * .* .. , ~ k 1 . .1 . * * t 

H Ar- 

(1) Ved- Ca!»et luog. cit. 



$fc ARÉfÒMÈ^Tl 



Argomento Iftorica, e Litterale del 
Salmo 136. 



1* 1 Autore di quefto S*lmo«vt etyritne eccellentemente, 
_i ed in una maniera compaflìonevole^alcuni teneri fenti- 
menti dei Leviti Schiavi in Babilonia , che non poflbno 
rifolverfi a cantare i Santi Cantici, come o* erano prega- 
ti dai Bibiloncfi , ed, appendono ai Salci de Fiumi i loro 
muficali Iilr amenti ; Vi è inferirà ancora una predizione 
delle feiagure degli Idumei , e dei Babilonesi . Se il Salmo 
Ca di Davidde, che lo componefle in ifpirito di Profezia, 
fu ed è queftione tra i Padri , e tra i dotti , come pure 
fe C escludendo lui , per autore (*>) foffe fcritto dalli Schia- 
vi , nel tempo , o dopo la ferviti*. 

« 

^ ■ » * » • *,•«• a 

Argomento Allegorico. 

I Padri riconofcono nerfofpirr delli Schiavi Giudei quelli 
dei Criftiani , aafioli di giungere alla Beata Gerufa- 
lemme . 

• • • » » . * ■ 

Argomento Iftorico , e Litterale del 
Salmo 149. . 

SI contiene in quello Salmo un efortazione al Popolo d' 
Isdraelle di lodare il Signore, che dee ricolmarlo di 
felicità , e di gloria , e umiliare i fuoi nemici , e ridurli 
fotto i fuoi piedi. I Padri Greci (*) credono , che quefto 
Salmo , di cui non fe ne fa l'Autore , folTe cantato al ri- 

tor- 



(t) Vii Calmer arg. a quefto Sa!. ret , Eutim, > & altri ce. 

(1; HcncL , Ongcn , > Chnfoft. Tcodo- 
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torno della fervi tù in rendimento di grazie de* favori, che 
Dio aveva fatti ad Isdraelle, e della pacca fai procurata. 

&baimt>3 orb 

DElIe Profezie, inferite inquefto Salmo intorno al fu* 
curo foggettamento dei* Re , e delle Nazioni al fuo 
Popolo , viddefene l'adempimento fotto i Maccabei ; ma 
la perfetta loro efecuzione fu rifervata al tempo della ve- 
nuta di Gesù Crifto , e delia predicazione del Vangelo 
allora , quando h Re, e le Nazioni fi fottomifero alla 
Fede. Gii Ebrei vanno fperando le vittoriexjuì notare , la 
vendetta dei lor nemia V ed ri. Regno gloriofo di Jor na- 
zione nel tempo del Meffia , che rda 'tanti Secoli ftanno in., 
damo a fpetrairdo;.! Perchè 1 mai bòn aprono una volta gli 
occhi per vedere quefte promede pienamente adempiute 
nella Per fona di Gesù Grillo , e ncll' Impero della fua 
Chicfa? .il: .II 

.VI Sc*\ia->i 

•j ...Iil 'V;r»\f>>.'-j.! ! .c.-: : 4 'l ollt il-^r-jZ *ii<w;. - 4 A ^«i 

p\ ?mr' : • - • ;: ✓ , '{ .ui...:V./.\ 

» H x * TRA- 



6o , ,i m J a 2: '3 a 

- T A D U Z P(> K E 1 ' t - 

.che comincia 




•I^B.Io/ fina ooorjd 
j, ' • ; : ui/i'ifn'.'. »"7 alfctticr.f 



li tuo qdeghaco cor 
IL III. 



tl \ . ì . ! 



Mffimt mtl Do- Pietà Signor pietà: mi aggrava intorno 
, f «-i— D- orridi mah il pefo , 



Ut*tftvshlr,fidt* lv 

Off*** Do»- Tu puoj darlo , o Signor : volgi l'afpetto 
Bf (J w»W Su me d. tua Clemenza , 

Salvo rendermi fol. 
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i v. 

QmHlammn e/f in Che fe ga"dalmal rcfoefanguc, emuto 
iwortt, quimtmorfip Gta tratto in braccio a morte 
/«/: f* /'»/>r»o ^ Sotterra io feenderò : u , w v. 

f a*/ còfitcbitttr Ubi t Ah» qual di Iodi allora Inni in tributo 

Sulle funeiile porte 
Rendere a te potrò ? 



'S 



VI. 



(quanto 

Lètora* , h gt> Piena à' affanni e óh come acerba ,c oh 
m/tu meo , lavabo per Con barbaro coAume 
fingala f notte f (e- 1 Mi calmò , m* infiacchì; (to 
cium vxun , larry- Ma fe a placarti è poco,ah del mio pUn^ 



mismeìtflt4t*mmt- i Io bagnerò Te prorne; 
um rigabo. Le notti intiere , e i dì. . 



VII. 



Tutbatut eft a fu- Tu *I fai Signor, ai fiacchi lumi intorno 
rore octllas mc«f : in- { S* aggira ri fier nemico > 
veteravi interomnes Talch* io. ne tremo ognor . 
inimico* meos. Nèdegrinfuhìèquertoil primo giorno 

.VÒ t Fofmanp ogg cu© antico 
Ormai pel mio dolor. 

1 VllL 

Difceditr a me Ma qtial à\ luce eterna ama glande 

omnes , 70/ oftràtninh Raggio confolafcore j « - 
iniquità^ ± tfuotriam 1 Che già m* inebria^ il fca~ 
exa udivi t Domihttr SPsì éeflin le amare afpre, vicenda^ v.v.-, • 
vocem feitis mei, ' C! ' • Fu^ga 1 fì crudo aggreflore 

Pi vergogna ripien . 
Exau- - Fug- 



T R AlV VJl t OjN;E 

IX. 

(dio 

Exaudhlt Dow/- Fugga, che ai pricghi mici 1 • Eccelfo U r 
nut deprecationem Pictofo al fin fi volfc,. ... . . .. 

meam , Dominus o- E le mie voci udì . , , , a 1 . a-. : 

ratknem meam fu-* Et i prieghi.e le voci , e il piatito mio . 
feepit. Nel fuo bel core accolfe, 

\„„ Onde ogni mal (pari- 

.17 X. 

•>!.*!'":' 

Erubefcant, & Di roffor,di pallór confufi, e tinti \ 
conturhentur %#be- Ora i nemici andranno < 
menu r omnes intmi- Tanto c rgogliofi già . 
cimchcQHvertantur Quando.inun punto fo) fugati» evinti • \ 
& eruhefcant va/de Le- grand* opre vedranno V ,u - .»« 
veUiter. Deli' Eurna Bontà. 

TRADUZIONE 

. . J • •• ' ' -''V..".'. ' i ! u -v"; v* 

Del Salmo 31.5 Secondo fra i Penitenziali, 

che comincia 

Beati quorum remijfae , <3v. 



_ rto 

#B*tf ?«or»i* re. r Elice l'uona.cbcfrai fuoi falli invol- 
miflae funt iniqui. Di remiffion fu degno , 
tatei.tr quorum t eHa Quando il fallir lafciò; 
funt pucata. Felice I' uom, oui d,i veder fu tolto 

Tra i falli al Dìvinsdcgnio, 
Che la fùetà velò, 
i Bea- * , , , Fe. 
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• IL 

Bedtu, vìr \ cui Fclicc r uom> cui le follie trafcorfe 
wn tmputavit Do* Iddlo dai f cgg i eletti 
minuspeccatum, nec Di nem contar foffrì . 

^ m ipittt» ej uf Nè fulr alma d j lui piùi f cgni f cor f € 

doluI ' De' traviati affetti, 

Che col pianto abolì. 

III. 

Quoniam taciti q funefto Glenzio : io tacqui, è vero, 
inveieraverunt offa Tacqui nel mio delitto, 
mea y dum clamarem Nè mi volfi al Signor. (ro, 
ma die. Talché invecchiò nei falli il mio penfie 

Poi gridar volli afflitto, 
Nè appena il feppi allor. 

IV. 

Quoniam die , ac Al fin" la tua , Signor, mano pefante 
notte gravata eft fu- Dal fonno perigliofo 
per me manta tua-. Mi fcofTe mi (vegliò . 

converfat fum inae- A te drizzai la voce ancor tremante 
rumna mea.dum con. E fu il viver penofo, 
fiiftur [pina . Che a te il mio cor guidò . 



V. 

cogn!tìm7ibi 7c7, Tutt p V n dCl -1* ^ U 

V injuftitiam meam f ^ n ^ 

abbondi Io dc P° fi al Cuo P ,è i 

* " Nè delle ingi urte voglie a tua boutade 

Ond'io vivea sì prefo, 

Afcofi il laccio a tè ; 

DM si 
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VI. 

Dixhconfitehrad. Sì sniffi tra me; dei miei reati 
verfum me mjuftiti- Nulla caccre io voglio 
am meam Domilo, Ai pietofo Signor. 

& tu remififìi im- E oh Paterna borir à : furo obliati 
pittata* peccati mei. Torto, nè il primo orgoglio 

Fu ritegno all' Amor. 

VII. Vili 

Pro bac orahit ad ^ ^ * correre a un tal fonte 

te unni, Sanilo, in *P ^ * Q ^ ^ 

tempore opportuno Ogni uno a Te verrà. (-pronte 

VeruntamentndU m ^ f fl imcr f 0 à 
tuvh aquarum mul- „ diJ £ DCmico ^ 

SJSS"" A accoderà. 

IX. 

T* refugiuw Tu fci , Gran Dio , tu Tei V unico porto 
i»ftt»w * tri bui attorie, Cui venni coraggiofo 

9*4; circumdedit Quand' ero in braccio al duol. 

wf : efaltatio mea Io te trovai difcfa , in te conforto, 
erue me a fittomi* JLa mia gloria il ripofo 
dantihs m. Pevo al tuo Nume Col. 

x 

JitteilccJum ti hi -Veoner da Te quei graziofi accenti: 
dabo , & ixfhuam Io di'Juce novella 
te in vìa bac , qua Tua mente fchiarirò. 
>gTAdini*\$tm*h<* fa .Io oon la m»a<lotrrina,ei miei portenti 
per te octflof-mot. TUprirò via più bella , 

£,£li occhi in te porrò. 
No- Udi- 
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XI. 

- • »«•-*• . .., 
* . 

Nolite fieri ficut Uditemi, o mortali: afflitti, e muti 
equut , ér mulusrfuU . Starfi è ingiuria al Potente 
but non e fi intelle- Benefico Signor. 
Rttr- Ah non lece il feguir l'orme dei Bruti, 

Che fon privi di mente, 
Che fon privi di cor. 

XII. 

(ftringt 

In camo , & frac- ^ nc ? yi 8 ancor chi ripugna ? ah tu co» 
no maxillat forum Signor, quel baldanzoso 

conffringe , qui non D« avvicinarfi a Te. 
approximant ad te. T " di freno , e di morfo il folle ftriogi. 

Finché il faflo orgogliofo 
Non deponga ai tuoi piè. 

XIII. 

(mano 

Multa flagella pec Po5 chè oh quanti pei rei flagelli ha in 
catorif 'fperanti au- La D,v »na vendetta 
temiti Dominomi/e- Stanca di più forTrir. (rano 
ricordi* circumda- Mafcm E>»o pon fua fpeme : ah teme io 
hit. La deporta faetta, 

Benché preùo al ferir. 

XIV. 

Laetamìniin Do- S ù »ù dunque gioite alme fedeli, 

jMftt , & gtonamini S' afTacc. al labbro fuor. 

omnet retti curde . D r j zzat e Ioni di lode al Rè de' Cicli , 

Quefti ei gradifee appieno, 
S' efeon da un puro cor . 
I , TRA- 



TRADUZIONE 

Del Salmo 37. Terzo trai Penitenziali, 

che comincia 

Domine ne in furore tuo argaat me , &c* 



••-1 :ì 



Domine % ne In fu* ylp&*X*\ falli miei movonti a sdegno 
rorr r«o arguar me , Ah nel fatai momento 
neque in ira tua cor- Non volgerti a punir, 
rf&j/ OT f . Pur troppo il Cj ; dell'ire tue fon degno > 

Ma hai tua pietà rammento , 
Non cogliermi al fallir . 

- : 11. 

0 T » "i ) 

Ómniamfoitta* Conoco sì gran Dio , Cento la pena 

tufosa? funi mi- D ' lle > 
U ; 3r Jfirmap „ Che tu vibra», in me. 
fatrmc manum tu- E quel la man, eh ,o paventai appena 
' r Nei giorni miei feh.i , 

Ahi quanto grave or' è . 

•' : • in. 

1 

Non efifanitas in la ^tcià al tuo rigor fquallido, afflitto 
farne mea a faciae mia robuflezza 

iraetuae. nonefipax . Segno in me non appar. 
olhbus meis a facie Pace non trovo in faccia al mio delitto 
feccatorummeorum. *> 11 <*uolo , e la fiaccherà 



Sento all' offa inoltrar. 
Quo. Poi 
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IV. 

Quoniam iniqui- Poiché qnalvafto mar, fopra la fronte 
tater meae fupergref- S'alzano i miei reati, 
faefunt caput mcum, Ond * io coperto fon . 
& ficitt o/tur grave Efotto al pefo del gravofo monte. 
gravatae funt fuper Ho gli omeri incurvati, 
me. Nè direìpiro ho il don. 

; Z"!%?°f>* ccr ' Son le mie piaghe ormai putride , in* 
ZVlteTlZ!e C hc 1 > e ftok ° 

Uat mt * F "f 8» fanarIe Un tì ' " 

f * Forfè ahi più duro fin fia , che fovrafte ^ 

O che in lor Tempre avvolto 
Debba penar cosi. 

VI. 

Mifer fdclurfum, C h che giorni do'cntija i fianchi attorno 
& curvati» jum ufi Et attorno a j fieri 

'» fi nem 1 M * Il mio nemico fta . 
die contri Flatus in- Che fozzi affetti mi dipinge intorno 
gredìebar. ■ Con trattl j uJ fì n o hicri 

wf/ tmplett funt //. 

iufi.nibus , 6* «o» *Jfì » lC yjjj 
fanitas in carne me a. 

humi unni jum m- E fianco Hi fofl'rir. 

E&Za? E icl oZiT fondo uf£ianIe voci ' 

i^iial di Leon pagato 
, . Suole H ruggito ufeir. 

h Al 



*S TRADUZIONE 

Domine ante te A l fin Signore, a Te, le grida alzai , 
omne deftderìumme- A Te i penfier r.volfi , 
um , &gemituf meuf p ofi j fpemc in Xc , 

* te non eft abfcondi- Sì diffi> j mali miei tutti tu fai ( 

tus • Dai lacci , ond' io F avvolti* t 

Tua man può feiorre il piè . 

Cor meum contar- ( rC gg C 

batumcHjereliquìt l* alma è tutta in tumulto, e più non 

me virtù, mea; & La fermezza 

lumen oculorum meo. 1{ fuo confjfo oprar . ( rf gge 

rum , & pfum non eft Torbido ho il guardo , nè il chiaror cor- 

m ^ um * Del veder la fiacchezza, 

Cui la luce difpar . 

XI. 

Porrò forfè fidanza in mano amica ? 
Amici mei, & prò- Ah contro me fon volti t 
ximi mei adverfum E il confidarvi è van . 
me appropinquave- Dei congiunti la turba anco è nemica 
runt & fìeterunt. Solo a nuocer rivolti 

Vicini a me fi fan . 

XII. . 1 

E quei , che a me ftarfi foleano accanto 

Et qui juxta me Lungi dal mio cofpetto 

erant y de longe fletè- Modero altrove il piè. 

runt , <Sr vim faci- Et altri al male mi fpingeano intanto , 

ebant , qui quacre- V' di cader corretto 

bant ammainine am, Era dall'urto il piè. 

Et Cosi 
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Et qui iriquire- Così tra le lor frodaci gravi affanni, 

hantmala mihi , lo- £ tra i van i configli 

cuti funt vanitati , p affai pcr j unga ctà . (ni 

ér dohstota die me- Nè ardii porgere orecchio ai loro irigari- 

ditabantur. Nè fugargli i perigli , 

Ego autem tan* Q ual muCo c chcto uom f a ( 

quam furati r nonau* \ \ \ ; . p 

dicb&fi ficut mutur "XV. XVI. 

non aperiens os fuum^ . ♦ r ~ T (to 

Etfafìusfum ficut Qual uom.che ftàffi in Tuo filenzio in voi- 

homo non audiens , E a nprenfione, o ad ira 

& non babens in ore Non volge il Aio parlar . 

fuo redarguitone* . Poiché il delio fu a Te, Signorsì volto 

Quoniam in te , Osl te afpetta , e il fofpira, 
Domine operavi , tu Termine al Aio penar . 
exaudie/ me , Domi- 
ne Deus meur. XVII. xviii. 



Quia Dixi : He- £ dilli; ah dei nemici, àh dei perverfi 
quando fupergaude- Cefferà il falfo vanto, 
ant mibi inimici mei y Avrà il lor gaudio fin . 

& dum commoventur Ch'io giàal giufto flagello il capo offerii , 
pedes mei , fuper me E placherò col pianto 
magna locati funt. Il punitor Divìn. 

Quoniam ego tn 
flagella paratus fura >XIX. è ftq$; ' } ,* 4 ' J 

ér dolor meus in con- 

fpetlu meo femper . Ecco fvelo i miei falli , ceco gli affetti 

Cangiati in pentimento ^\ 
Quonìam iniquità- Sento mutarmi in cor . ( (tratti 

tem meam annunzia- So , che agli empi in piit lega , c a ud ac 1 a 

ho , & togitabo prò • Non piace un tale accento-; • 
peccato meo. ■ j Ma fpeme ho in te, Signor. 
. 1 Ini* 



& TRAPtfZlONS 

Inimici autem mei vivant t & confirmati funt fuper me ; & 
multiplicati funt y qui odcrunt me inique . 

Qui retribuunt mala prò fonls detrabebant mibi, quoniam fé- 
quebar bonitatem . 

) Ne derelinquas me t Domine Deut meus ; ne difiefferis 

a me '. w . .* j .» 

Intende in adjutorium me um % Domine Deus fa luti/ meae , 

. . TIC '•»•.. • 

TRADUZIONE 

Del Salmo 50. Quarto tra i Penitenziali, 
che comincia 

• * mi* • 

* 

. J Mietere mei Deut , &c . 

v ..i . c- ' r ' . . : 1 . . „\ . • ' , • 

* . T 

^ *• *> - '• 'i » . ■ •• * . 1 . *• 

-Mlferere mei De- Pietà, Signor, pietà ; grande, infinita 

us fccundum magni quefta folo in tè. 

mifericordiam tuam. Tu puoi gli errori della vecchia vita 

g Etfecundum mul. Scancellar lolo in mè. 
titudtnem miferatjo- 

numtuarumdele ini- II. 
qui totem meam. 

. f . Tu fei queir onda falutare eletta, 
Amplius lava me Che fola afperger può 

ab tniquitate mea, Miei gravi falli; Onda da me negletta 
& a peccati men Quando il mio cor peccò. 
munda me , ' • . , 

III. 

Quoniam ivi fui- \ 
taum x meam ego co* Conofco fi , gran Dio, conofcoil prfo 
yttfcot& peecatum Di tafire iniguità : 
meum c\nir.ì me ejì n6 la memoria del iuq Nume oftèfo, 
fempej* 0.1 » AUipcchi,al cormiftà. <« 

Ti- A La 
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iv. 



*Tibi fili peccavi, La tua prefenza > e più tatua bantade 
& malum eordm te 11 mio fallir fcbernì. .v , »v % * » 
feci , «r jufttficeth £ alla giuftaira tua, che fu me cade, ■» 
infcrmonibui tul$& -Si rada il delitto aprì ♦ 
vincaie ti indie aris. 

X V. 

^Mf enim ininl* Quando^dal fendei nulla , e dell'oblìo 

quitatìbus cortceptxr *J»a mitraciti lu: 

furn t & in peccatis Fin nel feno materno ti fallo mio 

concepii mè> maM ' l 5 1 A .me compagno fu. 

j;: vi. 

zEcceenim verità- Ecco qua! dàTe raggio oggi inraepiQve 

ttw </i/fx//fo />f*r- , ... i eòi Tteràe verità.» \v-i ® » £ ; v .'i 

occulta fa< Vedo gli abiffi dtiua fciemui, da ve .,Y 

("«''V" : ib Senza te 1' uom non va. , » ... ' 

feìlafii miti . 1 

VII. . 

/ 

c Afperget me byf- Del fonte rùo vita I (>aff a- una pura 
fopo, & mundabor > . Stilla a mondarmi if Yen ; 
lavabi* me , éf /ir* Sarà in confronti» ftiò ìa neve pfeura : 
fernivem dcaibabor. Quando imbianca il terreo. 

- X XVII. 



Andltui meo da» Suoni di gaudio allo*; veci féfto£el 
bis gaudium t & lae- ° 'Attor ile afcoltcrò; . v >. 
titiani& extilt a bunt £ le membra pria fiacche , e rovinofe 
offa umiliata. • • - Anco efultar Vedrò. 

Aver- ' A Vo- 



7*- TRADUZIONE 

IX. 

Averte faciem t*. Valgi Iti ngi , Signor , la faccia irata 
am a peccati j mei f t Pai mio funefto error. 
tf omnes iniquitater Rerti refti ogni, macchia annichilata 
meas dele. . . . Pa te, dal mio dolor . 



.V X. 



' , Va* àltfró core, un cor più bcllain petto 
Cor mundum crea Formi un tuo cenno in me. 

in me Oeut, & jps. Un nuovo fpirto,_un puro lume, e retto, 
titum «Bum innova £h ^ c r lma c u è# 
invtfcertbus mtft . ° m 

17 XI. 

Ne proiicìas me a Qualfaria per me pena efler fcacciato 
facie tua fpiritun / Daijvolto tuo lontan ? . 

fanti um \uumncau- Non togliermi i tuoi doni, il de fiato 

fera* a me . n • >; 'I Soitcgno di tua man. £ 

XIX 

i x . Rendimi la tua pace, onde ogni duolo 

Zedde mtbi ìaeU* p offa lQ cfla obliar 

tiatn (alutaru tuì t Quc j tc f occor f 0 , Qodc tu f 0 l 0 
* />/r/7« principali ?u01 r UQmo av valorar . 
conprma me . 

XIII. 



Doceho inlquot vi 1 cu °i d° nl » ' tu0(f Iumi * e * c tuc fttade 
at tuat ,&impii ad All' empio infegnerò ; 
te CQOvertentur . £ dal fcnticro.ond'ei fovente cade, 

v Fuori il fuo piè trarrò. 
Li. ' . To. 
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XIV. 

i 

Libera me de fa»- Toglimi dei nemici al rio furore, 
guinibus , Deur, De- Onde sì oppreflb io foo; 
us f aiuti f meac , & *ua giuftizia efalcerà il mio core, 
exulta bit ii ngua me a £ della lingua il fuon . 
juftitiamtuam. 

XV. 

Domine 1 ahi a me a Oggi a tal fine i labbri miei diflerra, 
aperte f , CT 0/ meum Voglio di te cantar . 
*nnantisbit laudem Voglio delle tue lodi empier la Terra, 
tu a m . La Terra , e P aere , e il mar . 



XVI. 



paoni arn fi volai f. Che fe il mio fagrifizio , e la mia morte 
fcslacrificiumjedif. Opra è del tuo voler, 

firn utìque , bo/ocau- Pronto m'avrai ; ma V altrui dura forte 
file nondeletìabens. Non forma il tuo piacer . 

XVII. 

Sdcrificìum Deo Dell' alma afflitta pei commefli errori 
fpiritus couttibula. Il fagrifizio ei vuol. 
/«/, cor contritum, E accoglie 1 ravveduti umili cori 
tt burnì Ha tum Dcur L Più belli in mezzo al duol . 

non defpicier . : * 

Benigne fac Do- . x 

mine in bona votun- SuirafaittaSioo raggio , Signore ' 

tate tuaSion; ut a e- Sr*»™, Ai SLA 

,. £ . ' . - ^parg» ni tua ponra . ^ 

d,ficentur murt Je- Così i' antica forza * e primo ono^ j 
ru i aUm - Gerufalemmc avrà . 

Tu ne K Vit- 
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Tunc acceptabir '■ ' XIX. 
facrificium jujì tiae, 

oblationcf , # £, 0 / 0 . Vittime, offerte, fagrifizio, altare, 
caulìa , //wpo- ; !• Ti farà n grati allor. 
nent fvper altare tu* £ ognun ved raffi a gara Offcie immolare 
um vitato .. :. 1 . . A J (W Libcraror . 



T R A D UZION E 

• _* «V» 

Del Salmo 101. Quinto tra i Penitenziali, 

che comincia 

Domine exaudi orationem meam &c. 



i ' * 



D Ornine exaudi o. }- H. 

rationem meam , eir >^ 

*7*wor ir Signor, piegati i ai miei lamenti , 

veniat. E dì Ior degno il Tuono 

Hon avertar fil Sia di giungere a Te . 

ciem tuam a me : in Non mi afconderdel volto i rai lucenti 

quacumque die tri. Se grido e oppreffo fono, 

bulor , inclina ad Porgi V orecchio a me . 

me aurem tuam . 

u : • - .. . !*; ri HI. IV. 

In quacumque die 

invocavero te, velo* Sì si qualora il tuo gran nome invoco, 

fiter exaudi me. Scenda il foccorfo amico 

Quia defeceruHt fi. Veloce al mio riftor. 

cut fumut diet mei \ Poiché del viver mio ri man più poco y 

& Offa me a fu- ut Qual tronco arido antico , 

cremium aruerunt . Cui manca il Aio vigor • 

Per- Pur 
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:: v. vi. 

_ _ (equi, 

Percuffut fum ut p ur troppo aì co i pi tuoi languido già. 
foenum , * r*/f ror <^ al fccca Cf ba rCci fa 
rn curri : o*//f«, Dal culpor fu j tcrrCQ 

fumcomedere panem £ mifcordai del cibo, e piacili, e tacqui 
• Qual chi gridar fi awifa ; 

E il duol la lingua ticn. 
éiabaefit oi menni ° 

carni me a e. yjj 

Simili/ f attui fum AI Pellicano ahimè limile io fono , 
p elite amplitudini! : Chc in P ia gg c crmc » c romice, 
f attui fum fictttny. Ha nldo » c ^P'cga li voi. 

tticoraxin domicilio. O quale augello , a cui la notte in dono 

Porta r ombre gradite , 
E fugge il giorno, e il Sol. 



Vili. 



Vigilavi y & fa* Il fonnoah pia non riede agli occhi miei, 
ttuf fum ficut pajfer Veglio fui duro letto, 
[olitatius infetto. Che un di mi fu riilor. 

E qual pafier folingo io già perdei 
Ogni, altro amico oggetto ... 

Solo col mio dolor . 

* , - 

ix. " 

Tota die exproha- Tu vedi, Eterno Iddio, come di fcherno 
hant miti inimici ; Pi rimproveri oggetto 
mei : & qui lauda- Ai miei nemici fon (no 
bant me , aduerfum Quei, che di laude ai fa u fi i dì m'empier-. 
mejurabant. Contro di me direrto 

Han della lingua il fuon . 
£i» K z Ond* 



7 f T R ADUZIONE 



Q*ia cìnìrtm rat»- Ond* è , chetfa sì ree vicende immerfo 
quam pattern manda- Difguftofo al palato 

caham , & potar* me- Ogni alimento par : 
um curri fletu mifet* Sembra in cenere ilciboeflerconverfa 
barn* Ed ogni forfo ingrato 

Coi pianto galleggiar. 

XL 

A fané ir a e , & » dor * è » chl r W ** aoa Ic gS*«i 

indignathnit tuae . Tremendi colpi tuoi 

f/rtw»* , ?• t! «^g™» ° Signor. 
^ w f b la me sì concio» e nei miei giorni aeri 

Legge ran gli occhi Tuoi 
li' opre del tuo rigor. 

xilxiii. 

Dtet ma] [se ut um- Vedrà > come \ miei dì corrono a fera» 

Ira dee li ma veruni Smunto <l Ual fic0 ° ■ 

tt«jfr«f faenftarui. Sa" , mi vedrà. 

T» «ir* Dow/- E dirà folo Iddio femore è, qualora, 

ne in aeternum per* £ di Tue laudi pieno 

maner, & memoria- Sempre il mondo farà. 
le tuum in geaeratio- 

nem.&generathnS . XI Y. 

TU exur*e*t tnt- Ah forga il lieto di, che dì pietade, 
fereberis Sh>n\ quia Signor, baleni uo raggio 
temput mi fere odi e- SulP afflitta Sion. 
jur , quia venit tem- Succeda al tuo rigor la tua bontade 
pus. Dopo il lungo fervaggio , 

Tempo è ormai di cai don. 
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Quoniam placa f- XV. 
runt fervi/ tuit la- 
pida ejus,& tcrrat Mirano i fervi tuoi gì* avanzi infranti 
ejur miferehuntur . Delle dilette mura 

Et timebunt gen- E in lor fi fveglia il duo! : 
tet nomen tuum Do. Torni all'antica gloria, e ai primi vanti 
mine & omnes reger Tornar grande , e lì cura 
terraegloriamtuam. Può coi tuo cenno fol. 

Quia aedificavit 
Domi nut Sion: & vi- XVI. XVII. 

debitur in gloria fu a . 

Refpexit inoratio- Sarà allordi fpavento alto foggetto 
uembumilium;&non Alle Genti il tuo Nome, 
fprevit preci eorum . Nome trionfator . 

Scribàtur baecin E balzerà dei Regi il core in petto 
generation? altera \ Ih rimirando come 
<ST populur ^ui crea- 1/ alzarti al primo oaor. 
bitur, laudabit Da- 
mi num . XVIII. XIX. XX. XXI. 

Quia profpexìt de- 
ixcelfo fanllo fuo.Do- In rimirando ab sì ; ebe le preghiere 
minus dceoelo inter- Degli umili fuoi figli 
tam afpexit. Al fin giunfero a Te. 

Ut a udir et gemitut Loderanno i Nipoti il tuo potere , 
compeditorum , ut Che tra i lacci, e i perigli 
folveret filios intc- Sciolfe degli Avi il piè . 
temptorum . 

Ut annuntient in XXII. XXIII. 

Sion nomen Domini : 

tflaudem ejus in] e. Così i mefehini in libertà riporti 
rufatem. Nella Santa Cittade 

In convenendo po- L* opre tue narrerai! . 
fulotin unum t tfre- Et i popoli e t Regi anco difeoftt 
get) ut ferviant Da- Alle belle contrade 
mino • A lodarti verran . 

Re* Suf: 
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XXIV. XXV. 

Refpondit ti in Soffri intanto,Signor,ch' io ridomandi, 
via virtutit fu a e : Se poco ancor mi rcfti 
Paucitatem dterum Del corfo mio mortai. 

meurù nuntia mibi . Soffri, che uo grido a Te pietofo mandi, 

Ne revoces me in Nel mezzo, ah non s'arredi 
dimidio dierum meo. Dal tuo Braccio immortai . 
rum. in generation?, 

& generationem an- XXVI. 
ni tui . % 

So anch' io , Co , che tu folo Eterno fei , 
Jnitio tu Domine £ cnc a perir (oggetti 

terram fundafti : & Saranno i Cicli , e il Suol . 

opera manuum tua* ju il Tuoi fondale defti il motoaquei, 
rum funtcoeli. Ma in quel giro riftretti, 

Che il tuo decreto vuol. 

* # ♦ • • 

. JXXV1I. XXVIII. 

ìffi peribunty tu Qual verte antica fuol , logori anch'elfi 
autem permane i. & Verfo il lor fine andranno, 
omnes Jìcutveftimen- O li vorrai cangiar. 
tumveterafeent. Tu V irteflb fei fempre, e in tegl* irtefli 

Etficutopertorium Anni Tempre faranno, 
muta bis eoi ,& muta- Che non poflon cangiar. 
buntur : tu autem i- 

dem tpfe et , & anni XXIX. 
tui non deficient . ( fan to 

Ma benché il viver mio non giunga a 
Filii fervorum tuo- In tua bontà confido , 
rum babitabunt , & Che propizio a Sion , 

femen eorum in fe- Veglierà! de tuoi fervi ai figli accanto, 
culum dirigetur. ' E nel diletto lido 

Sarà perpetuo il don. 

TRA- 
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TRADUZIONE 

Del Salmo 129. Serto tra i Penitenziali, 

che comincia 

De Profundis clamavi ad te Domine , &c. 



*» 1 » • r 

1 II. 



De profundis da- ^ Al piìi vivo del cor,daI più profondo 

mavì ad te Domine: ncl mio tormento 

Domine exaudi vo. Un grido a Te, Signor, 

e em meam . A Te. cui de'miei mali io niente a feondo 

Fiant aurer tuae £ ch f* r P ictadc intcnt <> 

intendentes in vocem Renditi al mio dolor . 

deprecationis meae. 



III. 



5/ iniquitates oè~ So ben , che fe tu guardi i falli miei 

ferva ve vis Domine : Soh di perdono indegno, 

Domine quis fuftinc- E giudo è il mio penar : 

hit ? Ma chi potrà mai fb f tener tra i rei 

Il pefo del tao sdegno 
Quando in fua forza appar . 

Quia apud te pro^ IV. V. 
pitiatioefr&prpter 

legem tuam fuslinui Ah sì giudo tu Tei; ma di bontade 

te Domine . In te non men rifplende, 

Suftmuit anima Chr in fède il cor fofticn . (de, 

mea in verbo ejus : Tu il promettere in van tuo dir non ca- 

fperavit anima mea Pentito il cor V attende , 

in Domino . E fermo in lei fi tien . 

A cu- Spe- 
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VI. VII. 

A euftodia mattu- Speri, fperi Israele ; dal fol nafeente 
fina ufquc ad noli e m Fine al fuggir del giorno 
fperet Sfrati in Do- Sia forte in fuo fperar . (tente, 
mino . Che in Dio^pktadc è immenfa , onnipo- 

Quia apud Domi. Nè fon confini intorno 
num mifericordia: & Dc'fuoi Tefori al Mar . 
copiofa apud eum re» 

demptio. VIII. 

Et ipfe redima Et ci dai mali fuoi, mi fero frutto 
Jfrael ex omnibus U D^gli antichi delitti 
ni qui tati bus ejUJ . I Traci toglierà: 

E delle colpe col perdono, tutto 
Ai fuoi fedeli afflitti 
L* orror dileguerà . 

TRADUZIONE 

■ 

Del Salmo 142.} Settimo fra i Penitenziali, 

che comincia 

Domine exaudi orathnem meam , &c. 

^Ornine exaudi o~ Signor, s' io volgo a te la mìa preghiera 

rat io ne m meam: au* 1 miei gridi il mio pianto, 

ribus percipe obfe- Piegati A tri (to fuon» Cra, 

t rat ione m meam in Sirpemeion'hò.chetua promeffaè ve* 

veritate tua , exaudi E s' hai di giulto il vanto, 

me in tuajuftitia . Hai di pietofo il don . 

Et Ah 
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II. 

Et non intret in Ah non voler, tcn priego, i falli mici 
judicium cum fervo Al grande efame, e retto 
tuo, qui a non juftifi- Qual Giudice chiamar. 
eabitur in confpellu Poiché quale averà fcampo tra i rei, 
tuo omni/ vivens . Se avanti al tuo colpetto 

Deve in Giudizio dar. 

in. 

Quiaperfecutusefi Vedi vedi Signor, l'odio nemico 
ìnimÌLUS ammani Mi preme, mi circonda, 
meam : bumiliavit E fino air alma và. 
in terra vitam me- Talché la vita perfo H luftro antico 
am. Un dì per me gioconda 

Pefante a me li fa. 

* v * IV. 

Collocavi me in Vedi come, qual» uom che morto giace 

obfc uris ficut mortu- E A '? cu / a urna fc P° ho 

os f acculi ; # anxta- A bidonato io fon . 

tus eft fuper me fpi- TaI< * è lo f P lrto . c «cor fuori di pace 

riturmeufjnmetur- temono, e loro è tolto 

batumeficormeum. D ogni conforto il don . 

•• V. 

Memor fui dierum Ma non diffido nò ; ravvolgo in mente 

antiquorum , medi- 1/ opere gloriofe 

tatui fum in omni- Di tua provida man . 

hut openbut tuis : in E dico : ah fe fu agli A vi un dì clemente 

faSiif manuum tua* Di mie voci pietofe ' * 

rum meditabar. Non farà il grido in van. > 

E*- L Cosi 



Si TRADUZIONE 

VI. 

• . Expandi manut CoC allor la mia deflra aTefiftcnde, 
meas ad te\ anima Qualchi dal Tuo Signore 
mea ftcut terra fine ; Stadi a implorar mercè. 
a. ina ubi . Che come arido fuolo , a cui non fecnde 

Stilla di vivo um >re, 
Io fon fenza di Te . 

VII. 

rflìtto 

Veìocher ex a udì Deh grande Iddio,pria che allo fpirtoaf- 
me Domine : defe- Venga il coraggio meno , 
cit fpiritut me us. Toglimi al mio dolor. 

kon averta* fa> Sarò qual* uomoefangue, e derelitto, 
ciem tuam a me :& $e \l ciglio tuo fereno 
fimilii ero defeenden- Volgi da me , Signor . 



tibus in lacum . 



Vili. 



Auditam fac mi- Fammi veder di tua bontade un raggio , 
hi mane mifericor- r Che il mio fperar confoni , 
diam tuam : ama in E » l nfchun il fen . 
te foravi AH* alma vacillante apri il viaggio, 

Notam fac mibi Che in ficuro la porti , 
viam , in qua amba- Poiché effa a Te fi ticn . 



lem : quia ad te /r- 
vavi animammeam. 



IX. 



Mripe me de inU Dileguami ai nemici, ai loro «degni , 

micit meir Domine , Ch* io nella tua difefa 

ad te confugi: doe* Pongo la mia virtà. 

me facete volunta- Efeì taoi detti ad efeguir m' infegni , 

te m tuam , quia De* Non fo temere offèfa , 

us me us et tu. Che il Nume mio fei Tu. 

Spi- Ah 
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X. 

Spiri t us tuut ho- ... , „ i - m 
nus deduca me ÌH * h *« Ia tlla t Dontà "ili WK*gno, 
terram reclami f** f» 1 dritto Sentiero, 

fternomen tuum Do- „ andrà in fallo il piè . 

mine vivificata mt àervcil tuoNome ad avvivar l' ingegno, 

in aequitate tua. £ h « di S™ 1 lume vcr v ° 

Dubbio il valor non e . 

Educer de tribù- 
lattone anima m me* XI. 
am : & in mifericor- 

dia tua dif perda/ * Scevro di quelle anguftie,orkk va cinto 
nimico/ meo/. £Jel carcere penofo 

Et perde/ omner, Trarrai lo fpirto fuor . 
qui tribulant ani- E iì navico odifperfo,o efàngue, o vieto 
mam meam: quoni. Non turberà il ripofo 
am ego fervu/ tuut Del mio povero cor . 

TRADUZIONE 

Del Salmo 113. che comincia 

In exitu Jfrael de Aegypto , &c. - 

« m . • 

1 

L 

Ih exitu Jfrael de Godi godi Ifrael , le tue catene 
jiegypto.domu/ Jacob Scic glie V Ormi potente 
da populo barbaro. Braccio del tuo Signor : 

Ei dell* Egitto alle funette arene, 
Ei di barbara gente 
Ti toglie al reo furor. 
Fa- L z Po- 



«4i traduzione: 

: il. 

Fatta eli ìadaea Popolo di Giudea , popolo elettro 
fanti sficatio, eju/ Jf L* opre fue grandi , e fante 
rael potefta/ eju/ . Oggi ci dichiara in te. 

Se pià vile non fei , fchia vo , e negletto, 
Ma ricco, e trionfante 
Fit Iddio, che il voile, e il fé. 

III. 

Mare vìdit , &fu. Vidde.e ritraile in mezzo A letto ondofo 
gif} lordanti conver- Dall' antico cammino 
fu/ efiretrorfum. I patii ai flutti il Mar. ( gliofo 

Vidde il Giordana anch'etto, e l'orgo- 
Corfo dal fuo del «no 
Volger Teppe, e frenar. 

IV. 

Monte/ exultave- Scofler pel gaudio le fuperbe cime 
runt , ut ariete/ , & I monti , e i colli erbofi 
colie/ fieut agni ow« Pel gaudio , pel ftupor. 
um . Qual nei giulivi moti il gaudio efprime 

Montone , o agncl feftofo 
Alla madre, al Paftor. 

V. 

Quid efi Ubi Ma. Sc al pwccllofo inabile Oceano 
te.quod fugifti: & Cerco, qual fu : i! timore, 
tulordani/ quia con. ° ndc r,tr * ffc 11 P lè: 

verfu/ e/ retrorfum > & ìo J° domando al rapido Giordano , 

Dei prodigi) 1 autore, 

Mi additeranno in Te. 
Mon- Di- 
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VI. 



exuhaliìr Ditelò, o colli, voi, ditelo, o monti, 
ficut arieter t & eoi- Se feofli, c iti moto Cete 
ics ficut a^ni ovium . Da di vtrù cagion . ( fronti 

Qual fuol nel g egge , il gàudio han falle 
Ma con voci fegrete 
. Rendon 1* ideilo fuori. 



tv 



VII. 



A facie Domini Sì sì la Terra tutta agita, e move 
mota efi terra t a fa» » Della faccia Divina 
eie Dei Jacob. Raggio, che in lei paffò. ( ve, 

Dal gran Diodi Giacob forza in lei pio- 
Onde tremarne »ncbina 
Il raggio, che mirò. 

Vili. 

Qui convertit pt- Ei folo dei macigni apre nel feno 
tram in /lagna a» Stagni di chiaro umore 
qaarum , &rupef in Le genti a difletar. 
font ti aquarum. Le rupi in mezzo all' arido terreno 

A mitigar 1* ardore 
In fonti ei fa cangiar . 

IX. 

fftro 

Non mbii Domi- Ah nona noi, Signor ,nè al braccio no* 
nt , non nobis , jed » *** ^ onor '> la g»oria, 
nomini tuo da glo. ^ Ma a J Nome tuo Dmn. 
f i am > ^ u rompi i nodi al vergognofo laccio , 

£ in mezzo alla virtoria 
Reggi il aoftro cammin. 
Su* Di 
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X. 

Super mifericor. Di tm ìefà M fuo ^ tcf 
Vis tua , & ventate ; Amrtlirino j ^ 
tua ^quando die ant C hifif»ér li fece»*. 

1W* W V Ùeus Cbi or fia ^ dire ; d Ifradb audacc 

forÉ "* * Tra le nemiche Genti , 

, ■ :\ o Ov* è il Dio, che vantò? 

;:7 XI. 

Dette **tem.mfter II Dio dei Padri ùoftfi,il noftro Iddio 
tnCoelo: omnia quae* £} a | Celcftc foggiorno 
eumene volnitjecit, l« i eg gi a! tluto da: 

Segue il rutto i Tuoi cenni , il fuodefio, 
, -j r «: Rtfplende al tutto intorno. 

Tutto, eh' ei vole, ei fa. 



. ». 



XII. 



Simuìacta genti- Ah fori ben* altrùi fimulacri.i Numi 
um argentum ,& au . , Disi popoli profani , 
rum , opera manuum Sono argento , fon* or. (mi 
bominum. Benché fpendanvi intorno Are,e profu- 

Opra delle lor mani 
', Son tutto ciò, che fon. 

XIII. XIV. 

Of bahent , & non 

hquentue . QCklpt ba* Han bocca s), ma della voce il Tuono 
he nt tonoti vi de butto. « Nò nò mai non faranno 

Aurei babent , &, Abili à proferir : 

mnaudtent , nate/ Otfchi , orecchie^ narici,e pur non fono 
babent^ non odora. Abili , e mai faranno 

^unt. ; Di odóre, e vifta, e udir. 

Ma. Han 
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XV. 



«7 



Manut bsbent, & Han mam,epiedi,e pure ì! ratto f il moto 
nonpalpabunt % pcdtt . Sara Tempre interdetto 
babent } & nonarnbu* Alla mano, et al pi è. 
labunt : non clama- Han fauci ,c di io r fuuci è il grido ignoto; 
bunt in gutturc fuo. Hanno ogni don rift retto 

:jj . *3 ». - Nella man, che li fe. 

XVI. 

Simile f ilìii fiant , E chi li fe, chi ne formò il lavoro, 
qui factum fa, & Chi in lor valor confida, 
omnes , qui confidupt Simile a lor farà . 
in ci/. Nè ricever, nè dare altrui ri fioro 

< ;€.,'.« Potrai) , nè lume , o guida 
• Uomo da loro avrà. 

XVH. 

Dj<vuf 1 frali eletta Ifraelitlca famiglia 
fperavit in D mino : Spera folo nel force 
adiutor eorum t & prò- Eterno fuo Signor . 
tecìor corame fi . Egli i nemici fuoi vince , feompiglia , 

Di lei, della fua forte 
Arbitro, e difenfor. 

XVIII. 

Dnmui Aaron fpe- E Aronne la ftirpe. agri fpeaMMft 
ravit in Domino , a- ** foftengo sì grande 
diutot eorum , & prò- Sen *» tcmcr W&K <. > . 
tfflorforttmtFi. E« « ài <*» fra pofsanz* 

Coi rat , che in elTa fpande, 
La fede fua premiò . 
&«' Oda 



ti TRADUZIONE 

XIX. 

Qui timent Domi- Oda oda il vero ognun : chi nel fuo core 
num t fperaverunt in i Dio teme, e affida ad eflo 
Domino , adtutor co- 11 vivo fuo fperar, 
rum , & proteftor ro- L'avrà Rè , V avrà Padre , e Protettore 
rumili, . Nei Tuoi prodiga impreffo: 

Troppo un tal vero appar. 

Dominar memor E memoria, e pietà del noftro pianto 
fuit noftri>& bene di. Nel fuo paterno feno 
jKÉt nobis. Per noi fi rifveghò 

E a benedirci , e a consolarci intanto 
Dall' Empireo fereno 
CU occhi fu noi gettò- 



XXI. 



Bcnedixit domui D* Ifraello, e d' Aronne i figli eletti 
Jfratt t benedixh do» Irt mezzo ai loro affanni 
mui Aaron. Dall' alto benedì. 

E fui Mare, e fu* i fiumi ai fuoi diletti, 
Sottratei ai rei Tiranni, 
..... . : Nuovi fentieri aprì. 

: : xxn. 

Benedixit omnibus Ognun, che vide , di fede! timore 
qui timent Domi. Armato in mezzo al petto, 
numjufillii cum ma- F re g'° di qucfto doo . feore 

kritut Nè tra il piccolo, e il grande il fuo bel 
* ' Variò del don V effetto , 

Tutti. fuoi figli fon. 
• ; Adii- Ah 
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XXIII. 



Adììtiat Domi. Ah sì sì fopra voi , Nazione amica 
nus fupervof , fuprr Sempre maggior fi moftri 
vox ,& fuperfitior ve- L' Eterna Tua Bontà. Cantica 
ffror. Sempre altra aggiunga a voftra gloria 

£ fu* i nipoti voftri 
Nel tempo , che verrà. 

XXIV. 

Bene diH i voi a Nè i detti , o i voti miei fallaci fono, 
Domino , qui fecit Che dalla potenza 
Coclum.tfttrram. ^ Nafce il mio prefagir . (dono 

Potenza , onde la Terra , e il Ciclo ha il 
DclJa propria e fi (lenza, 
Un fuo cenno in udir. 

XXV. 

CoelH Codi Domi. *° Ciclo ha il Trono fuo , da cui la legge 
nì.terram autemdc All' Univerfo impone , 
àitfHus bominum. Che mira intorno a fe. 

E mentre tutto mira , ordina, e regge 
La terrefte regione 
Lafcia all' uom, cui ladiè. 

XXVI. 

Kon mortui landa- Grande Iddio d* Ifdraelo,in queftelodi, 
lunt te Domine , ne- Ch'offro al tuo Nume eterno, 
que omner , qui de- Offre un tributo il cor. 
feendunt in Jnfer- Grato forfè a te fia: che tu non odi 
num % Sol chi nel fuol più interno 

Geme fepolto, o muor. 
Std M Ma 



9 o TRADUZIONE 

XXVII. 



Scdnor , qui vivi- Ma noi, che refpiriamo aure vitali, 
mut t benedicimur Mercè del tuo timore, 
Domi no, ex hoc ,nunc % Che vita all' uomo dà. 
& ufquc infaeculum. Noi lodcrcm tuoi pregi alci immortali, 

£ col labbro , e col core , 
Et ora , e in ogni età . 

TRADUZIONE 

Del Salmo i j6. , che comincia 

Stipe r fiumi n a Babyìoni s ttc. 

L IL 

Super flumina Ba- . 

bylonisjlltc fedi mar, AHime di Babilonia ai fiumi in riva 

&fievintuf , cum re- Sedemmo lacrimo!! , 

cordaremur Sion. Ripenfando a Sion . 

Jnfalicibutin me- Eappefein mezzo alorla man cattiva 

dhejuijufpendimus Sul crìn dei falci erbofi 

organa mfira . La Cetra fenza fuon . 

Quia Mie interro- III. IV. 

gaverunt not % qui ca- ( to » 

ptivot duxerunt nor , Poiché diceàn.fch emendo il noftro pian- 

verba cantìonum. Quei , che a noi prigionieri 

Et qui abduxerunt Scorta faceano al piè. 

nor: Hymnum can- Sìisu feioghete il labbroal voftro canto 

tate nobif decantici/ E ai voflri Inni primieri , 

Sion . Di udirli il tempo or* è . 

Quo- Co* 
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V. VI. 

Quomodo cantahì- Come ? e noi fchiavi tra profana Gente 
mus cantica, Domi- Porrem la voce in opra 
ni in terra aliena ? Del Gran Dio per cantar? 

Sioblitu/fuerotui, Ah nò troppo Sion ci fta prefente: 
Jerufalem , obtivio. E prima oblìo ci copra, 

ni detur dextera me a- Che noi quella feordar . 

VII. Vili. ; 

mff^tl^S^ Pria fuIlc fauci ^mobile s' annodi 
mea fauabus ma, La chc . m 

fi nunmcmtnero tui . r • r ' • j i r 

J r . . ^ r * Ci efean mai dal penlier. 

rùfaìcJZ{Z°jL Saran quelli il principio a oortre Iodi, 
i ., , JL f l P E dei fellofi gridi 

Uniti; m,*,. Fuor del foolo draoier. 

IX. X. 

Me m$r elio , Do. 

mine y filiorum Edom Gran Dio >qualor ti volgi a noi pietofo 
in die Jerufalem ; D* Edom rammenta i figli , 

Qui di cu m : £xt\ Che infukano Ifdracl. 

nanne , ex i fumi te u- Vedi lo (tuoi perverfo, e baldanzofo, 
fque ad fundamen. Che «de fu' i perigli 

tum in ea . Del popolo fedel . 

FiliaBabylonismi* XI. XII. 

fera : Beat uf, qui re- 

tnbuet Ubi retribu- Babilonia infelice; ah verrà il giorno 
tionem tuam , quam Che il giogo , onde noi premi , 
retribuiti nobit . A te fia refo egual . 

Beatus f qui tene- E dei fch. accia ti figli il fangue intorno 
bit , & allidet par. Sarà dei cafi e (tremi 
vulot tuo/ ad petram . . Il pia placido mal . 

M 2 TRA- 



5* 



TRA DUZIONE 



Del Salmo 149. che comincia 



Cantate Dmino Canticum novum, Ctc. 



I. IL 

Cantate Domino AH di 00 velli Caotici 

canticumnovum, la- Rendati a Dio tributo , 

ut ejus in Ecclefia E x quefto onor dovuto 

fantlorum. AIF Eterna Bontà. 

Laetcturlfraelin E alle fue lodi fciolgano 

co y qui fecit cum y & Le voci i fuoi diletti , 

filii Sion exulte ni im Che fol creati, e retti 

Rcgc fuo . Far dalla fua pietà . 

Ut IV. 

Laude nt nome ne- Sulle corde, c fu* i timpani 
jui in eboro; in tym- Tutti in lodarlo intenti 
pano , & pfaltcrio Formin gì* ifteffi accenti , 
p fallante! . Abbian 1' ifteffo cor. 

Quia hntplae'h Ah eh* ei troppo lo merita, 
turo ed Domino in £i , che tanti fu noi 
populo fuo : exalta bit Versò dei doni fuoi , 
manfuetoe in f aluti . Moftrò legni d' amor . 



DE* SALMI. 

V. VI. 



93 



Exultabunt San- Si con ragione efultino 
eli in gloria ; latta- I figli a lui fi cari , 
buntur in cubilibus Che glor ofi , e chiarì 
jui/. Nel Tuo bel Regno ci fé. 

Exaltationct Dei Dalle fauci fprigionino 
ingutturc eorum ; & Inni al Nume fovrana, 
gladii ancipiti/ in E ftringan nudo in mino 
manibus eorum. il ferro * eh' ci lor di*. 

vii. vm, 

Adfacicndamvì*. E i lorq in mano pofelo- 
di ci a in nattonibut % A vcn dicar le offefe , 

ìncrepattones in pò- Chc ^ Ifdraello refe. 
t u "' ' ... Un popolo infèdcl . 

Ad alhgandos re- £ cco # il p ic4e fermano 
Ut eorum in compc Ai Rè la<xi f . 

; & nobiles co. Nè j Ior fem tr ti 
rum in manici, fer- Haa f( ^ tc dcl 
iti/. 

'IX, 

17/ /« ih Co f, il gJ) ft igo adempiffi 

}udiciumconfcriptu % Sugli enapi in Ciel già ferino, 
gloria baec omnibus Ne la pena al delitto 
fanti '// ri»/ . Su i rei difgiunta và . 

E di bei rai di gloria 

Cinto lo (tuo lo amico 
Tolto all' obbrobrio antico 
Loda P alta Bontà. 



AR. 

a 



ARGOMENTO 

DELLE LAMENTAZIONI. 

Piange il Profeta in qnefti Tuoi Cantici la diftruz- 
zione di Gerufalemme fatta dalle armi di Nabuc- 
donofor . Paffa anco in alcuni luoghi a dipin- 
gere con colori lugubri , ma teneri , e vivi, U 
fchiavitùdel popolo d* Ifdraello , la rovina del Tempio, 
le perfccuzioni da fe fofferte , e i peccati de' Giudei, come 
prima cagione di mali cotanto atroci. Si appellano quefti 
fuoi Cantici Lamentazioni per la meftizia dei Temi , nè 
era infoino predo gli Ebrei nei cafi fune(ti,o delle Cura, 
o delle Provincie regiftrarne in verfi le dolorofe memorie, 
che Lamentazioni appella vanfi (0. Nei Funerali avevano 
ancora donne , che con mercede facevano Pufizio di Pian- 
genti , dette Lamentatici U). Lo ftile di Geremia è vivido, 
patetico , ed il più atto poflfa mai darfi per la commozion 
degli affetti , e del cuore . Nè a dire il vero poteva.* 
trovarfi argomento, che ne folle più degno E' fuperfluo 
lo ftenderfi fui fenfo allegorico , mentre è troppo noto a 
tutti i Fedeli , che la Chiefa riconofee in quelle calamità 
deferi tee dal Profetala figura di quelle fopravvenute, e me- 
ritate dai Giudei in gaftigo della Morte del Redentore. 



TRA. 

(0 Ifau 1+ 4 5- &c Etechkl- ip. i. (*) Grot: & alu. 
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TRADUZIONE 

• • • . 

Della Lamentazione , che comincia , 

Quomodo fedctfola , &c. 

L 

^ Aleph. AHimè duella Città, quella già piena 

l^Oomodo fedet fo- Di gloriofa Gente 
la Civita/ piena pò- Come deferta appar; 
pulo-.falaejì qua fi dì popoli Signora, or nota appena 
vidua domina gen- All' afpetto dolente 
tium . Quafi vedova par . 

II. 

• Princepr provìn- Quella Reina di Provincie un giorno 
ciarumfattaeftfub Servii tributo pende 

tributo . Strafcica il laccio al piè . 

Ionell* orror, che la circonda intorno 
Stupido a Tue vicende, 
Grido, ma in vano, Ahimè. 

III. 

Betb. 

Plorans ploravit Trae le notti in fofpiri , in pianti amarig 
in noti e > & lacbry- E le guancie rivefte 
maeejur in maxi Ili s Di lacrimofo umor. 

ejuf : none/i qui con- Alcun non vi è dei figli Tuoi più cari 
foletur eam ex omnu Tra tante idee funefte, 
bus ebari t eju/ ; Che porga a lei riftor . 

0/». Se 
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17. 



Omnes amici e- Se a cercarlo fi volge ai vecchi amici , 
ptr fpreverunt eam y In van lo chiede , o (pera ; 
& falli funi u ini. Onte , e difprezn ornai . 
mt( i m Ah* non fon più per lei , fon fuoi nemici, 

Ahimè , che forte fiera 
Grido di affanno pien . 

V. 

Chimel Ecco Giuda abbandona il Regooelette, 

Mhravit 'ludat Forza del vergognofo 
propteraffiiclhnem, „ Giogo/i ^rv»tù. 
Gmultitudinemfcr- Tra le profane Gene, eì ftt negletto 

Vitutis : babitavit 1 P r m ° fu0 ?P° f ° 

inter gente/ , ntc in. Tra Ior r,trova P lù ' 
ve nit requiem. ^ 

Omnes perfeqvuto- Città infelice; ah qua! la cinge, e ferra 
re/ ejur apprebende- Folla d' anguftie atroci 

runt eam inter an- Senza ottener pietà . 
luRtar . Son tutti quei, che le fann' afpra guerra 

Tutti del par feroci , 
Ahi forte, ahi crudeltà. 



Dalctb. 
Viae Sionlugent , 
e o quod non fint , qui 
veniant ad fohmni- 
tatem. 

Om- 



VII. 

Nel filemio , nel lutto , e ridi' orrore 

Di Si onne piangenti 

Moftran le ftrade il duol. 
Il duol, che nel gran dì facro al Signore; 

Delle folite genti 

A lei non vien un fol . 

Son 
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Vili. 



Omnes porta e 9. Sonic Porte o diftrntte, o rovinofe, 
ju/ deflruÈlae , fa* Gcnion dell* Ara ideila 
cerdotes ejut gemen. I Sacerdoti al piè. 

tes , vtrginef ejur Squallide , impaurite , lacrimofe 
fqualidae , & ipfa Spn le Vergini ; opprefla 
opprejfa amaritudi- Tu tta è Sionnc ; A himè ! 

1 IX, ■ 

He. Ukti van del Tuo fangue i fuoi nemici 
Tatti funt boftes Delle Tue fpoglie ornati, 
tjus in capite, ini. <F«eri del Aio dolor. 

mici fju/ locupletati Ah ..parla in quefti eventi afpri infelici 
funt;quia Dominus Pei tanti fuoi reati 

locutus e fi fuper eam Lo sdegno del S.gnor . 
propter multitudini 

iniquitatum ejuf. X. 

Parvufi ejus dutlì Ancol teneri figli alle catene 

funt in capttvitatem Son tratti in ftranio lido 

ante faciem tribù- In faccia ali* oppreffor. 

Jantif. Gerufalcm volgiti in tante pene, 

Ierufalem, leru- Volgi pentita il grido, 

falem, convertere ad Volgi ti al tuo Sigoor . 
Dominum Dcumtu. 
um» 



v. 



» >, r 



N TRA- 



TRADUZIONE 



Della Lamentazione, che comincia, 

• * *■ « 

m t » « 

*••■•.'"•".■ > ' 

* i • • » * * . . * 

£Vau. ? . . 

T egrfffuf eft a *' 

Sion omnis de- a r . . .... 

VvidÉr:^ funi AHimè fparì ogni gra Z .a,ogm bellezza 

*t/p«/hi« ,éf AbbafTaoaa, fuo Duce 10 fua fiacchezza 

runt abfquc fortìt* f± v ™" • Ogoun le ciglia, 
<J/»r Jfeferf digiuno Monto n. 

jubfequenth . ^ 

Zain. 

Record** //? /f- Alnme ! richiama adeflo alla mtmoria 
rufalcm dierum afi Tutti i funerti effetti 
flitlionif fuae , & Dcl, a Tua lcrvitù. 

pracv*Nf4tiomi,om~ 1 tàhl&Wni , la perduta gloria , 
niumdefiderabilium Tutu » pregi neretti , 

fuorum^uae habue. , Q"4e sì chiara fu . 
r</f a di e b ut anti. 
qui* , cum caderet 
populur ejur in manu 

boftili y & non effet La vide il Tuo nemico in quefto (lato , 
auxiliator. N * f « oggacco di pianto 

Ai fiero vincitor. 

Vidtrunt e ambo- Dei fuoi fabbati (lenì difprezzato 
fler , <Sr deriferunt Fu il culto augii lo, e finto, 
5 abbaia c'juf. Ahi memoria , ahi dolor . 
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IV. 

Heth. Peccò Gerufalemme, ai fuoi delitti 

Peccatum pecca- Devele fue catene, 
vitlcrufalemjrofytc- Onde ri oppreffa và. (afflitti 
rf* inft abili t faci a Quei, che crollò il fuo Regno,e ai giorni 
eft. La traffe in altre arene, 

Nè i falli fuoi vedrà. 



/ 1 



V. 



Omner qui glori- Vidde l' obbrobrio fuo,Ia fua baflezza 

ficaia* cam t fp re . Chi If refe onore , 

verune illam, quia E P crc, ° la Schernì. 

viderunt io nomini- £ c c ^ a indietro volfe io fua triftezza 

am ejuf ;ipja autem Gli «echi da quell'orrore, 

gement converfa eft Chc d'incontrar fuggì. 



Pt tnt fum . 



VI. 



Teth. Ahimè di fue ferite , non ofeure 

Sor de f e)us in pe. Note , nel guafto afpetto, 
dibut ejuf , nec re- Moftra dal capo al pie. 
cordata eft finis fui, Nèdi vedere il fin di fue Iciagure 

Nutre Infinga in petto, 
Che quefta ancor perdè. 

Depojitaefl vebe- Sì sì fopradi lei, fopra i fuoi figli 
tnenter , mnbabens S'aggravò la pefante 
fonfolatorem. Mano del fuo Signor. 

Cerca in vano pietà .chiede configli, 
Ma in tante anguftie, e tante. 
Non ha confolator. 
Vi- Ni Tu 



loo TRADUZIONE 

Vide , Domine , Vili. 

affliti ionem meam y 

quoniam eretlus efi Tu vedi Eterno Iddio, Padre amorofo, 
inimicut. Nelle fue pene atroci 

lerufalem, Ieru- Quanto il nemico osò. 

falem convertere ad Gerusalemme a lui chiedi il ripofa 
Dominum Dcum tu- Con V umili tue voci , 
um . Che darlo folo ci può . 

TRADUZIONE 

* ■ ■ • • 

• I - • • 

Della Lamentazione, che comincia, 

Manum fuam miftt, &C. 



*^Anum fuam mi- I. 
Jtt boftit ad omnia 

defiderahilia ejus : AHimè>! Tardità, ingiuflajavida mano 

quia vi dì 't Gente s Spinfe il nemico armato 

ingrejfas Santuari- Sopra ogni Tuo tefar: (no, 

um fuum> de quibus E pofe,ahimè, nel Tempio il piè profa- 

praeceperar ne intra- Nel Tempio a lui vietato, 

rent inEcelefiamtu- Dai cenni tuoi , Signor. 



Ili 

Caph. 

Omnit populus e- Ahimè ! fmunti i fuoi figli , e lacrimofi 
jurgemens , & quae- Neccflario alimento 
renr panem : de de- Cercan di poco pan : 

runt praetiofa quae- E pel cibo gli arredi preziofì 
que prò cibo adrefo- Di fame al reo tormento 
e ili and am animam. Dier con prodiga man. 

Vi- Ve- 



Digitized by Google 



DELLE LAMENTAZIONI. 

Vide Domine, & HI. 
confiderà , quonìam 

falla fum vilis . Vedi la tua Siòn, pietofo Iddio; 
Lamcd. Qual giace abietta umile, 

0 vof omntr } qut , E grida al viator .r h.^j 
tranfitirper viani > Terma^ffcr^feiuolvrèpari al mio, 
attendate, & videte % ..' Povera femmi , e vile 
fi t fi dolor fic ut dolor Lo sdegno del Signor. 
m e us ; quonìam vin~ 

demiavit me t ut locu- IV. . » _ 

tur e fi Dominar in • r ( trice^ 

fiat trae furori/ fui. Ahimè !, mife «i/dal Cìel la fiainma ul- 
Mcm Che fino all'offa fcefe , 

De excelfo mifit Mi atlfifle , e mi erudì. 
ignem in ojfibut meis Dall'alto ira piombò' defola t ricc , 
& erudivit me; ex- Ei lacci al piè'rai téle, 
pandit rete pediBùs * / Mi lafciò , mi puoi. > . « « 
meir , convertit me 

retrorfum : pofuit me V. 
defolatam , tota die 

moerore confeclam . Vegliò fu i miei reati egli, e il pefante 
Nun. Giogo al còllo mi avvolfe , 

Vigilava jjtgum Ch'avea già pronto in man? 
iniquitatumearh jn Cadde la mia virtù già vacillante, 
manu e'yus convola- Ei libertà mi, tolfe , 
taefunt& impofitàc . ■,' j W ora richiamo in van . * , 
collo meo ; infirmata 

e fi virtù/ me a , dedH VI. 
me Domimi t in ma- 
nu , </r qua non potè- Gerufalemme,il tuocordoglio/il pianto 
to furgere . . Asciugherà l' amore 

Di quei , che irato il fe . 
Ictufalcm , Jeru- Se a lui volgi i fofpir , quai fegni intanto 
fa lem t convertere ad \ Di ravveduto core, 
DominumDeum tufi. Segni di viva fe . 

TRA- 
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TRA DUZ IO NE 

Cogitavi* Pominut jiffipari, &c. 



i Ogtt'avit Domi" «, (muro 
nus àijftfàrc murum AHìmè/ pensò il Signore frangere il 
filiae Sion : tetendit \ , I>i Sion, I' argin fcoflc, 
funi cui um futim > " * E quei /ijovcrfciò. 
»o« Aventi ma hv/» tef e ijfutf làccio a lei sì duro, 
fuam a perdutone -, Nè la mano rimofle, / 
luxitquc aniémura- '" ' Finché in ruina andò. 
le y &muru! pariter 

diftpatuf e fi . IL 

Tetti/'' Ahimè fdiftefe al Aiolo, al fuol confitte 

Defìxae Junt in "* Son le fuperbe Porte 

terra ptrtae ejrif ; Fitte ludibrio al piè . 

perdidit , éf Contri- Non ha vedi a coprir le membra afHitte 

vitve£lese)ut;regem Tra le genti in ritorte 

ejur , & principes r- Hai fuoi Duci , il fuo Rè, 
)usinGentibus f t 



nr. 

Hon efi Ux&pt*. NeJ f compig i 5o comun Ia Iegge è ìgnota 
phetae eju, non t*- , chc tra i portati 

t;f«fr«»r^^^ Iddio g.à proferì. 

Do«ff/fO. < ' più non aprc ai p rofct j Ja sl QOta 

• '°:" J Via dei futuri eventi, 

Chc Iddio moftrogli un dì. 
Iod. Mu- 
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IV. 

lod.,: O I V ki f * (fuolo 

Scdcrunt fn terra, , "'Muti t fuoHrc<?c4ii , ahimè , giacciono al 
conticuerunt fcncr Vefroncilizi al fianco, _ 
fiji-ie Sion ;confpe r - Spargon cenere al crii*: 
fcruntcinere capita E Ic Verginea terra, a terra folo 
/ir* , accingi fwt IJ guardo, il capo fianco 
f/AV/V/ : ab)ccerunt Tengon proftefo , e, chi* 
ìntcrram capita fua , i 

Virgines Jffrufafcm.lt V. . 

Capb. Deboli i lumi , ahimè , giro dal pianto, 

Defcccrunt ptat^.. .^ Tremino al crudo afpettQ , v 0 
ìacrymir oculi mei, ' . .." ^WttCfra nel feir? , (tanto; 
conturbata funt vi. E menrreìl cprftruggoai fuoi mali in» 
feera mea : Per fame il pargoletto. 

eft interra jecur me- Sulle fue vie vicn mcn. 
um fuper contrithne 

fili acauli mei y cum, { Vt' ^ ^ \ , 

Cf lactemiB piateti Gerufalem drizza gii accenti, 4 j voti 
*/>/>'^'. Di mezzo al tqp fquallore 

AH' Eterna Bon r ù . 
Itrufalem , /*r«- E i tuoi falli , e i Tuoi doni * te fon w\ > 
falem y convertfrcad Finirà iJ tuo dolore , c- v 
Dominum Deum tu- Quand' ei fi placherà r , 




Ani .> V»'.i 

...» 1 • • 4 ' 1 • 

\.'.\ '■• ;. \\ •> 



r ?. TRA- 
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;:^TR:A ; p.H ZI ONE ,• 

. '•- b . ' • 4. rr/'j . v-.t»-,. 

Della Lamentazione, che comincia, 

• ■ • « * • 

Lamcd. Matribus fuìr dixerunt } &c. 

M Atribus fuìr di- ' : L ' ; ó' j 

: r/J/ eft tri- , ? 

f/fw;» , tt vinum?- ' I. - 

cum deficerent quafi . 

vulnerati in piatti/ OV*èi! pane, ov' è il vino, alle dolenti 

civitatis,cumexha- Madri diceano afflitti 

W/7f /**/ fl I figli in venirmene 

Ìnfima matrùfuar&. É folle Piazze di Siòn languenti 

Mem. * : Cadean quafi trafitti , 

Cui comparato te? O delle madri in fen , 
vel cui affimi Ubo te* 

filia Ierufalem ? cui II. 
exequa hot e , & con- 

folaborte , virgo fitia Ahimè Tqual pÒtrb mai porger riftoro, 

Sion? magna e/i e- Qual potrò famigliare, 

nim vetut mare con- Gerusalemme , a te ; 

tritio tua : quis mi* 1 Son le acerbe tue piaghe il tuo raartoro # 

debitur tui ? 1 - Grandi ^ual vailo Mare 

Nuo. - Chi può fanarle? Ahimè! 
Propbetae tuivì- 

àerunt tibifalja & HI. 
fluita, nec aperie- 

bant iniquitatem tu- Vidder fole , e menzogne i tuoi Profeti 

am,ut te ad poeni- Nè ti fvelar V errore, 

te ntiam provocar enti Che potevi emendar: 

viderunt autemtibi Finfero eventi e gloriofi, e lieti 

affumptioncsfalfaf) Nè tu cangiarti il core, 

&eje£fionef. Già rivolto a peccar. 

. „i i Sara> Ahi 
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Samcch. lV - -'.^A 

Plauferunt fuper « - t .V 

t ra fife h aie f fet " Ridono i pafleggien, - . * 

dW: Ml0*m*# £i>JU>tdn mano a man. • 

moverunt caput fnu Dicendo, è qaiefta b Citiate quella 
/»prr filiam Ierufa- Nota pei fregi altkr* . , 
/ri» : Ha cecine tfì Al vicino, al lootao ? 
urbi , di cent a , per» i 
jW?/ decori/ , V. 

univerfac ter' # , 

rat, c : ' : - i- ( 'Gcnifalemme ,'^ n «et perduti onori. , 
; . Comprèndi i falli *Ufti » 

Jerufalem, Irru- ' Vedi chi ti punì. 

jalem , fowomrrf Otizza al Sijgnor pentita i tuoi clamori, 
ad Dominum Deum Sarà paetofo poi, 
tuum . **V' { ■ Quanta fu giutto «odi. , 



TRADUZIONE 



M * I • 

#4 * * • 



Della Lamentazione, che comincia* 

«.•»..•••• ..»»•- •»».*; h * # •■• ^ ■ ► «.»•* 

tffr vi de tu } &c. 



Alcph. * Cgn»» 

Eg* vir vìdenr Sl^cchiin me* chi ruc4 ved«r kxsdct 
paupertatem meam Dei braccio dei Signore , 

viriaindiytath. Legga in me quanto ei può . 
nirejur. Nelle miferie- mie veda a qua! fogno 

1 1 * £ v grave il fuo furore,. 
. c t - " : Ab>,-che ben* io loso.i * 
Alcph. O Dai 



io6 TRADUZIONE 

Alcph. .VI II. 
Me minavit , & 
mdduxìiìn tenebrar ^Dn fondamenti ci mi crollò, mi feoffe, 

& non in lucem. Truffe mi in vie sì ofeure , 

Alcph. Che non vi giunge il dì. 

1 Tantum in mt Nè l'irata Aia man da me rimo/Te , 

vcrtit , & convertit ; Ma di nuove feiagure 

manù fuam tota die .. . . . Sempre la tela ordì* 

Bech. ,*» 

Vetuftam fedi IIL 
pellem meam , & 

carnet» meam , con- Qual fon di vecchio debole, ed annofo > 

trivit offa mea. Mi fe le carni afeiatte, 

Bech. . Trite V offa mi fc. . 

Acàificavit in gyro Far le nuove fatiche il mio ripofo , 

meo & circumdedit E intorno a me coferutte 

me felle , & Ubate, \ l Moli, d' inciampo al piè. , 

Beth. 

Jn tenebrajis col- IV. 

locavtt me , quajv (fpinfe 

mortuos fempiternos . Quafi uom, che morto giaccia, egli mi 

G hi mei. In career tenebrofo, 

Circumaedifica- E ne chiufe il fenticr . 

vit adverfum me , E a togliermi ogni ufeita , egli mi cinfc 

ut non egrediar-.ag- Più. ftretto» e più gravofo 

gravavit copedémeù. Il laccio mio primicr . 
Ghimcl. 

Sed&cum clama* V. 
vero, & rogavero , ex- 

clufitoraiionenrmfa. Fur vani iprieghi le querele, i pianti, 

G hi mei. La fupplichevol voce 

Conclufit vias me- Efclufe , rigettò . 

at lapidi bus qua- Tutte, le vie, eh' erano aperte avanti 

dris , femitai meat . . Nel mio fupplizio atroce 

fubvertit. c , <• _ 04iAr.ufse , o ferrò . 

le- Gè- 
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.:u IV. 

Ierttfalem., Urte txerufalcmme , ceco nel mi$ tormento 
/Ve/* , 'eònvert'ere '■' ; Il tuo: dipinto ancora, Po 
ad Dominimi Dcitm 1 ^N&nte del mìo minor v.. , 

/ :V:,V fc - ' " - Ah'fucceda ai delitti il pentimento , 

Nè &rà forda allora 
^ 'La fa età del Signor. , 

T R AD.UZI O Nfe. 



Della. Lam^fttazioney^c^ 

Mi f tricordi at Domini , éte •• 

•':.;> t - ...... L' • 

• v tt •■••Ve'-- 

. *\V: « ó (OO, 

. i Hetrk - AHlnHè ìftftJuagmftizta il noftroaffan. 
A" 1 feri cordi at Do- ? Ma a tua pietà dobbiamo!, 
mini, quia non fa- Sé refpirìamo ancor . (nò, 
muf confumpti.quia Pehfa r,ctieIddio ci .manchi è. folle ingan- 
no» defecerunt raffi jQuànddtal fonte corriamo 1 
rationes ejurì — ; 1 - * -Del f noi Paterno amory 

Hetb. ; 
Novi dilucido ^ 

multa eH fide/ tua . Viddamo ah* predò dei promefli eventi , 

Heth. ' -Che ad 1 if pera r ci diede ' * 

? ars me a dominiti > Effer verace il fin. ' L '- • 0 

dixit anima mea : Egli è per noi , diffamo in lieti accénti , 

fropurca txpttlafo Né fallirà la fede 

<um+ „ < Deil' Oracol Divin. 

Teth. O 2 EPa- 



.vi ni. 

rfida, 

r - Tethv -E'Padrc^èPìuifc Iddio r.quand'uora fi 

Bo»»/ f/l cDiwr/:fi o j, rflwandio in tracia anfiÒfo 
00/ fperantitor fé o'rn fDY»itóatffua bontà, , C da , 

or» «;^^^4f MaiiI ta^ctèrrt^ che a fai vezza gui-. 
tenti illum . ' 1 1 & atfrfoW orgoghofo , 

Xcth. . Al paziente ei dà. 
Bo»«/fl prae- 
ftolari cum Ctl^ntio , IV * 

7 Felice quei , che il collo al giogo av ve zza 

Teth. Di fedel fofferenza 

BO 0««,^ . b Degli aonUn fui |orir : . • 

cum portavertt jugu Taceri folo , ma farà tortezza, 
abadolefientiafu*. . Sa*a U t^o confidenza 
Iod. Quel tacer, quei loffrir. 

Sedebit [olitati, 
us , & tacebit , 40/* ; V. 
Uaaait fuper fi. 

.::iì H ; ! n r)/i M : H :La iikeeia afflkta ftrifeera fui fuolo , 
Ie4-i, ' ! ..] Sul fuolo polverio, 
P e a/ f /» vere o/ Ma . fpeme a v rà nel cor . (ed uol o r 
fuwtififaUfiAtfcs.M Sapriificontrar* Operando, obbrobrio, 
W»r,rn >j 1<E porgerà feftofo 
Dabit percutit,*-' . . / JUa guancia al percuflar. 
ti fi maxillam , fa- 

turabituropprobriis. t VI. 

Uru£akm r i*ru* Gerufalcrome ah .tra le tue vicende 
fa lem , capvfrtetf r THuta-'ì* Dio la tua foste 
Dominum Deam . _ J^r devfi, e il tu© f pera* . 
tmtm. £t folo-il cof Cà*ì mali altrui fofpende 

Per chi in fua fpeme è forte , 
.e Anco in mezzo al penar. 
- f v T TRA- 
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■ d 1 - • « * i _i . % 



Delk Lameauiione, che comincia, 

guomodo t*fcurat»m fft aurum f éfo . 

n Aieph. ÀHVmè che T oto ifteffo , i luminofi 

QtJomodo obfcura* Fregi nel comun duolo 

tum cfl aurum , ma- Rivetti di pallor ; 

tatut efi color opti* E in? pochi avanzi appena , « rovino fi 

mur , difperfi fimi Veftigioappar fut Cuoio 

lapida fanti lurrii Dei Tempio del Signor. 

in capite omnium 

platcarum . II. 

Beth. : I Figli dlSionneyi figli eletti v 
Fili* Sion ine fytiy Quei, che di lucrd* 0150 
& amicli auro pri- SpJendean faftofì un dì. 
mo , quomodo rtpu- Ahimè !quai rozzi vafi or fon- negletti , 
iati funt in va fa te- Che un povero lavoro 
fica, opus manuum Di creta rivedi. , », 

fa**** - 
G hi mei. 

SM& lamìae nu- Ahimè ! le fiere ancor dal 
davertint mamma , Di latte ai nati figli 
Uifavenunt catulot Non ricufano il don. 

faùf tfiiia poputimti Cruda qual Struzzo in orrido defèrto 
crudelis , quafiftru* Tra i mortali perigli, 
tbio in deferto. . Lo nega ai fuoiSiòn. 

- r . Ad- Re- 



no TRADUZIONE. 

■v. 

Daleth. R efta confitta all' arido palato 
Adbacfit lingua Del fanciullo lattante 
latlenUs ad pala. La *™gua m tanto ardor . 
tum e jus infitti par- Altri chiedono il cibo fofpirato 
vuli petierunppan? , Con lingua agonizzante . 
& non erat , qui E manca il donator . 
frangerà ci/. 

v • 

jj c Muore in mezzo alle vie da fame oppreflb 

Qui vefcebantur Chi tri feriti alimenti 
voluptuofe, interim Soleva mfuperbir. 
runtin viis ; qui nu~ G*ace,ahimè,tra fozzurc involto adefìo, 

triebantur i» ero- *™ cfi luccntl * 

ceif t amplexatifunt Cià fi folca nutrir . 

ftgrcora. y% 

Vau. Ahi di Sodoma iftefia affai maggiore 

Et major e fetta E' reib i! tuo r^to , 

eli iniquità/ filiae JnfeliceCittà. 

populi mei peccato Arfa in un punto fu; ma oflil furore 

Sodomorum , quae A lei non tolfe irato 

fubverfa e ti in mo~ E vita, e liberti. 
mento , & non ce* 

perunt in ta manus . • VII. 

Jerufalem Ieru- Gerufa lemme, ah nel funefto frutto,. 
fa lem , convertere Che dal peccar traefti , 
ad Dominum Deum Manda i tuoi gridi al Ciel. <co, 
tuum. II Grandclddiocangia in impunto il tw>. 

Altre volte il vederti, 

Popolo d' Isdracl . ». * i . . 

TRA- 
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■ r 

Della Lamentazione, che comincia, 

Re cordar? Domine, &C. 

* 

I. • " 

REcordare 3 Domh Deì mali noftri la funefta Moria 
ne quid accidevit Rammentati , Signore , 
nolis : intuere, & re- In mezzo a tua bontà ; 

fbic e opprobrium w- Fifla i tuoi fguardi fui la noftra gloria 
finirti Cangiata in difonore , 

' . , Con occhi di pietà . 



,» » 



II. 



Haereditat noftra Van le noftre foftanze in man ftraniera", 
verfa tft ad alienos y Di noftre cafe iftefle 

domur nofirae ad Altri in pofleflo fon . 

extraneos : Pupilli Orfani quafi fumo , ahi forte fiera, 
fatti fumus abfque Quafi vedove anch' effe 
fatte , matres no- Le noftre madri fon. 
ftrae quafi vidttae * 

1IL 

Aquam noftram Chiufi i fonti per noi da mano avara 
pecunia bìbìmus : Delle acque noftre a noi 
Ugna noftra pretio Si vende a prezzo il don. 
comparavi muf . Vende il fuoco la felva(ahi forte amara,) 

Ai po (Teflon fuoi 
v Che anfiòfi ne fon. 

CVr- Al 
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TRADUZIONE 

IV. 



Cervicite* mftrh - . 

minabamuT , frfjJS/ AI viver noftro fon le inGdie tele, 

nondabaturrequier. Nè fi porge rcfpiro 

^wy/tfo //f '. A quei , che ftanco è già » 

manna, & A$ytils % E la fame a faziar la deftra ftefe 

ut faturaremùr pa~ All' Egizio, ali* Affiro 

„ e La noftra povertà. 

Patres noftripec V. 

caverunt , & non - 

funt: & nor iniqui- Noi dei 'patemi trrór portiamo il pelo 

tateseorum portavi- Nella vendetta tilt rie*., 

mus . Servi domina* « Che fopra noi cade . 

ti funt noftri : non Sopra di noi V impero i fervi tuo prefo, 

fati redimeret Nè dallaccio infelice 

eorunt . Vi è clli redima il piè . 



In anìmabus no- 
ftri / afferebamus pa- 
nem nobis , a facie 
gladii in deferto . 
Pc/Iif no/ira quafi 
clibanus, exuftaeft 
afacietempfftatum 
famif . 

Mulierer in Sto* 
b umili aver unt , & 
virginet in civftM» 
tibus Iuda. 

lerufalem leru- 
falem , tonvettert 
ad Dominum Dtum 
tuum. 



VI. 

V ira a fcanfar delle nemiche fpade 
Digiuni erriamo in traccia 
Di folitario orror. 
Lacerai» tanto, arra la pelle cade 
Di cruda fame in faccia, 
Che ci accompagna ognor. 

... . . • 
VII. 

Le vergini , e le fpofe il fkfto ufato 
Vidder volto in battezza, 
• Ohe da miferia vien . 

Piangi , Gerufalemme, il ruo reato, 
Dal fonte di falvezza 
Tutto in bel pianto ottien. 

IL FISE. 
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